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L'Antica feruitù , che per Tem- 
pre ho profeiTaeo à V. S. 
Molto III» mi ha dato capo 
di dedicarJi la preferite operetta in- 
titolata , All'Amico non fi fida , ne la 
Donna , ne la Spada . e benché pic- 
ciola nulladimeno per eflere vicita 
dalla valorofa penna del Sig. Mo. 
niglia, quelle», che in materia limile 
ha fatto flupire à noftri tempi il 
Mondo, Dedico dimque à V.S. 
MoIt'Illuftre la prelente Operai, 
mentre non mi e pano meglio, che 
àpoda fono la protcttione di vn si 
caro padrone come Lei . Quella-» 
feruira per tefiimonio del viuo desi- 
derio dell'ambinone, che continp- 
uamente in fe ritiene l'animo mio 
de'fuoi honorati comandi . Accetti 
il pocoperil molto , che merita , 
mentre refto 
Di V.S. Molto Uluftre 

HumilifT. SeruitoFe 

BartofymeQ Lupardi 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D. Ifabclla quale vi eia 
i ottura del muro • 

IfafolU y Refetta • 

Donna Calandra doue di* 
mora * 

Nel letto vi hò detto 
vn* altra volta > Così 
; doppo hauermene ac- 
certato la Tua Nutrice 
l'hò veduta eoo quitti 
occhi . 

I/». E mio J»a dre è fuori di ca fa ? 

ilo/ A pena in cominciali a ad* apparire il 
giorno, che il Rè mandò à chiamarlo » 
ed il pouero vecchio tri il freddo, tic 
il fonno rfcì mezzo morto . 
/*. Chiude/li i miei appartamenti ? 

Xof. £ di che forte ? ne anche il vento ftò 
per dire potrebbe ficcami!! dentro. 

Jfa. Ritirati alPvltima flanza, e feperau- 
uentura alcun buffa alla porta, prima di 
farti fenti re auuifami d»ogni fucceflo » 

jiof. Reitate pur ficura d' vna fquifitiflìma 
fentinella; non vonetpen&re amale-»; 
mi quelli tanti interrogatori; mi fanno* 
far per forza vn g ioditio temerario:**** 

Ifa- Mio cuofe t eccoti il campo aperto, ti 

A * gucr- 
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guerregiare è deftino , il vincere poi ta 
feco k tue vergogne , il cedere è la_» 
morte de miei diletti . Prendete hormai 
l'armi , o miei {piriti , T coerenza v* 
aftringe, l'incontro è perigliofo , l'ini, 
mico infuperabile, dubbio]*» il trionfo, 
e più che certe le voftre rimine . S^J 
la ragione fa feudo , il genio vi difarma 
la Rocca è infuperabile ; ma J'afiedio 
gli minaccia rimine ; oh Amore } oh 
honore 3 oh Padre oh D.Carlo ? batte al 

mtiro y e da il ftgno à D. Carle . chi di 

,voi riporterà à quelli amanti più auai- 
lorata vna palma , più vittoriofa irriga- 
ta , e dal mio pianto, e dal mio fangue. 

scena seconda; 

D# JfabelUt eD. Carlo dalla rottura» , , 

T>. C*rl.T"'\OnnaIfabelIa > cosi per té- 

JL/ po mi honorate delle voiìre 
gratie ? A pena V alba riforge , eh* io 
vagheggio il mio Sole? Cari raggi, ado- 
rati fplendori 5 li difperdano pare a tan» 
to lume l'ombre del fofpetto 3 e dell'af- 
fanno . 

IJa. Dolore flatti racchiudo, nel few»; non 
mi trasparire à viua forza fui volto, 
refifti anima mia alie tue paflìoni fenza 
alterarmi per breue tempo il febian- 
te. 

X>. Cari. Tra voi ftefia difeorrete turba for- 
ilauuenimenio finiftro la pace de' no- 
li ri 
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fi ri amori . 
I/a. Quanto Cete fofpettofo, come in cuo- 
re tutco fuoco ha tanta poflanza il ge- 
Voi 

D.CarL Ditemi dunque, ò mio bene, per 
la vita immortale denoftri affetti , onde 
auuenne, che nella pattata notte non fu 
la cafa di D. /iluero voftro Zio fauo- 
rita colla voilra prefenza nel publico 
feftino per l'accafamento di D. Bianca 
noftra cugina, con Don Giouannl di 
Mendorfa . 

1/a. Non ad altri che al mio D. Carlo mi 
era permeffo iuelare il vero di quefta 
cagione, ma per faruene più chiaramen- 
te penetrare la prima origine , narrate 
mi il principio de i noltri amori e dal - 
riltorie di quelli, trarrete quelle co- 
gnetturepiù certe che appagheranno il 
voftro defiderio con la certezza di qua» 
to mi chiedete • 

z>. Car. Soura due anni è giamai corfo vn 
mele; che ritornando in Valenza mi 
diede arnica fortuna còmodo di vederli i, 
perche la voftra bellezza porta feco có- 
gionto infeparabile vn raggio, che-» 
patta foauemente dall'occhio zi cuore, 
s'accefero a le fiamme di lui nel deli- 
dcrio i miei fruiti. Viddi>& amai , 1 a_j 
vicinanza delie noiire cafe diedemi cò- 
modi almeno d'incótrare 1 voftri fguar* 
. di fe non Tagiadimento de miei affetti. 
Procurano fa imi da voi riuedere , 
tracciando ogi i Yoftro palio andauo 
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mendica do gl'incontri , che da me a<f 
atte inuentati fi iìimauano da voi ben 
(ptffo auuenutià cafo . Mi voi non nsen 
iaggia 4 che bella, ben pretto fapeftide- 
jlinguerc dal fallo il vero, mi facefte 
comprendere nella voftra modeftia_* , 
che vi era gradirò il mio oflequio , on- 
de a mate le mie fpeianze accrefcerono i 
miei defiderit , che poco doppo nel 
Palazzo del Duca di Titolo vi Violen- 
tarono dolcemente , mentre con voi 
danzauo à fcior la ìii>g a per di riti qua- 
to era legato il mio cuore • Terminata 
Thora del ballo . 
Xfa, Piano ò U« CarIo ; e così poco vi ferue 
la memor a che non vi ricordiate di 
quello, che ( aeconfentendo volontaria 
al voftro fiuto ) mi togliere in quella - 
fera * 

Z>.Gsr. Hauete per certo ragione. Vi cuo- 
iai vn fiore, che dalle c hiome per mia 
ventura et aui à cafo caduto. 

Jfa. Et adcfl ) oue fi rittoua . 

i>. C*r* 7rà lemiegisi* più care. Vedere 
come lo ' conferuo caro", fimulacro nel 
tuo biacco della mia fede 0 nefie tue 
porpore delle mìe fiamme . 

If*. Moftiatc, che non mi a&curó che fra 
lo ftefTo . 

D. C*r. Oh I Tabella alla mia lealtà quelli 
oltraggi? 

jfa Quietateui vifùpplico,fiì vano il mio 
folpetto } im feguite il votìroraggiooa. 

mento • 

Non 
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JD Car. Nonmokodoppo, ò mia cara , ac- 
compagnar, do voi colla p età i voftr» 
affetti , vi cor.piaceftì rcitar fedita ih 
uiaidomi il vottro ritratto. 
i/a. £ di quello che uè fegut ? 
1)> Car. Viua Dio , s io potefii dubitare , 
che il belferenoalttratonel voftro fé- 
no da vn'omhra di geloHa , diuei rebero 
per me tormenti i diletti', e da quell' 
origine onde partono le mie felicità , 
riamerebbe la morte de mici contenti]. 
Ecco il ritratto , 
Jfa P.Carlo non vi fdegnate~, che per 
fami apparir il' vero di quanto à me 
chi- deste, nVètor a l operare in queste 
farme. Seguite il racconto. 
D.Car. A penaforgea dall'Oriente 1' Au- 
rora , che faggiamente ond' io vagheg- 
giane i taggi>delrmo bel Sole da mei 
vi lafciasti lentire nel' corridore 3 che 
ibpra al Giardino di mia cafa termina 
]e fpaf de , e m>n mai hebbe poflaoza^» 
e^curiiUmanotte afeondermi il lume del 
voliro fembiantc , mentre rell'hore d«l 
f ( nno meco difcojrendo per la ferrala 
del Gab netto con certa Aimo per maggior 
ficure7Za di non f Iter ofleruato, dì fro- 
llar modo ( non cllendo che con v n . 
femplice muro feparara 1» voftra dalla 
mi» Camera) di iar'ingegnofamente che 
s'aprilte questa muraglia, che apunto 
nonmolfolurgi da questotempo ieguìj 
Onde non fu n ai giorno che infieme di- 
feenerdo non palfaiiìmo parte del r uO 
corfj* A 6 £ 
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Jf*. E prima di questo, non vi fouiene ha- 
* iter ricenutovna catena d'oro» | 
T>. Car. Mi {cordai anco questo panico- j 
iure, e pure Tempre auuoltala tengo ai 
braccio. Vedetela . i 
Zja. Molto vi deuo, D.Carlo , per questa 
stimarne dà queste efpreflìbni d' afttt- 
tuofa memoria hauete voi fatto de miei 
poueri doni àia molto più mi vi dichia 
roobligata per quella modestia, che 
figlia d'vn amore /incero , è stata-* 
fempre congiunta à i vostri affetti • j 
Oh Dio . 

D,Qar. Ifabella mia, quello modo à voi 
improprio di parlarmi tanto mi è di 
cordoglio, quanto mi predice acciden- 
ti sì fpauentofi, che anco nel folo pcn- ! 
fiero s'inorr tdifee il mio cuore. 

jfa> Conobbi à mille proue , che non me- 
no vi era gradito il mantenimento "del 
mio decoro , che la conferuatione , di 
quefta corrìfpondenza, e che fe bene co- 
nofcefti dalla mìa volontà a voi impie» 
gati i miei defiderij ^gl affermaui però 1 
dependente dall'arbitrio del mio geni^ ; 
tore. Ditemi non c così ? 

D.C*r. Oh D. Ifabella , quelle voci co- 
me faette auuel enate mi ferifcono nell' ; 
anima* Parlatemi più chiaro . ! 

jfa. Ah, che forfè non vorrefle hauermi , 
inrefo . 

D Car. Qnefta confusone mi da la morte. 
■ If* Quefta certezza mileua lavita. 
D Qan Ah bella non mi accrefcece con— » 

tante 
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tante dimore il tormento . 
Ifa. Non pofloi oh Dio . 
Tt.Qar. Che ? 

jfa. ^niimfciog lieti dal fe*o con quefit 

accenti» non pollo più amami . 
D.Car. Che dite ? 
Ifa. Il vero . 
V.Car. Chi l'impone ? 

jfa. II mio Genitore . 
T>.Qar. Con qual legge ? 

Ifa. Con l'obedien/a . 

D. Car. E voiciequirete?" 
lfa-Qo i deuo . 
p.Oir,, Per qual ragione ? 
Jfi*. perche c giù fio • 

E. Car. Come dire? * 
Ifa. Son maritata . 

V.Car. A chi? 

J fa. A D. Fernando di Luna . 
D.Or. Oh bella Tiranna? 
Ifa. Non più. 

D % G*r. Non volete ch'io parli ! 

Jfa. Son oltraggi alla modeftia le voci d' 

vn'amante appaflìonato * 
D.Or. Sentite almeno ? 
jfa. Troppo chiedi . D. Carlo partiteui vi 

prego . 

p. Car. In vnfol punto cadono eflìntì gì* 
affé iti y 

Jfat così dt loroa'uuiene quando gli di-» 

morte i'honore, 
V.Car. Vi chiamerò maifempre incollan- 
te^* * 

Jf t , Sarà improprio l'a cui buio . 

E 
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O.Car. E come ingratai fe cangiale in r» 

momento pendere > 
fa, Sì, mà non fu mia electione. 

> C«r» Così dunque vi perdo? 

A Dio. per Tempre . 

> dr. Datemi il voftro ritratto . 

fa» Non ferue, che di tot mento i l ritrae 
colini s' invio h ! 'originale • 

yjJar* Rendetemi la catena.-. 

■/<?, Non fi pongono lacci, a chi fi desi- 
dera fciolto . 

O.Car Concedeteci almeno vn' fiore . 

fa Refi ano inarrid iti i fiori, all'hot eh' è 
morti la fperanza del frutto .. 

).dn Che forte petueffa* 

*. Che dettino inumano- 

>. Car> /l*oftro bello non mi B rtotn il ; 
mio dolore. 

fa. Il mio cordogHoMnipalefa h voftta- 

pna* 

KCar. Ma qual conforto mi date.' 

fa, Qu e ll°' cne P ren ^ <> P e t me medefima. 

).Can Efphcateui meglio . 

fa. Perche mio padteconunda, obedifrey- 

e moro; A Ciò D. Carlo . 

C*r. Perche voi m'jmpouete'r.on repu- 

gno, e non viua. 

S C E N A T E R Z Ai. 

D. Menrigfies, e Col afrori i<r ^ 

A Ttendi à le «ire, perche non fempre-5 
\ lamia tolleranza è per r efiiterè alle 

tue 
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tue balordagini. Amo D. Ifàbella , fono 
adorato da D. Caftan dra Quella à cui 
porgo affetti mi ricompenfa con odio , 
& io non per altro fìngo corrifpondcre 
à quefta, che mi da amori 3 che pei ha- 
uer commoc*o di vedere , e parlare a 
quelli che rm nega piecade . 
CUafm Dico che farcbSe molto meglio 4 
cori »fpond':re alli amori di IXCatFan* 
dra, e lafciar D. ifabella , chesà molto 
bene che è amante di D. Cario , e sa 
molto bene p iù volte D. Carlo gì' ha 
ha auto à rompere la tetta à quello 
conto . 

M E ben vero che D. Calandra , con 
farmi conofeere la /inceriti de Cuoi af- 
fetti mi obliga in parte à con ifpor.dei > 
le, mi d' Ifabella con farmifi compren- 
dere Tempre adirata comre al mio oiTe- 



ma ot catione delle Tue gratie , aggiun- 
gendoli à qttt fio (limolo l'occaiìone d* 
offender D.Carlo, al quale homai mi 
fon dichiarato nemico per {empie . 
Cal*p Che dica piano la cofa d' eiler ne- 
mico à D. Carlo , perche Te li peruiene 
srll'orecchicr, lo mandata colle gambe 
all'aria. 




SCH- 
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SCENA QVART A; 

D. Tentando,!)* 14enrilhtt ) e QoUfronie. 

D. F*r.Q E l'occhio non m'inganna, ecco 
fi3 D. Menrighes. 

i>. r-f^?. O.Fernando , amico caro; com«_-» 
inafpettatamente vi riuedo in Saragozza 

i>. Ver. Adelfo appunto giungo nella città* 
e fauoreuoli auuenimenti.in quella mi 
predico da vn'incontro fi fortunato . 

-D. Men. Lhauere occafione di feruiriuV 
farà il diletto maggiore che mi venga-j 
dalla voftraprefenzai ma ditemi (fé-* 
però mi è lecito il poterui chiedere ) 
quali affari qui vi portano . 

X>-f *r. Non venni fenza cagione , e ben à 
voi lo farò palefeall'hora quando mi 
haurete dato pieno r3guaglio dell'eflere 
di D. . Quarte di Moncada caualiero tri 
ipiù rzguardéuoli . 

T>Men. Fra i fauoriti del Rè non ricono- 
fce D. Duarte il fecondo ad alcuno , ac- 
compagnato conTeccellen a delle Aie 
a trioni, la nobiltà del fuo fangue . Pro- 
digafe li palesò la fortuna in difpenfar- 
ii'I efori, e nel cielo amorofo di questo 
regnole tré Stelle più luminofe fono D. 
Ifabella, D. Cafsandra 3 e D. Leonora-» 
fue figlie * 

r - F(?r. Già di D Leonora che hà 31 grado 
di prima Dama del la Regina, viue nel- 
la corte di Aragona portata dal proprio 

meri » 



( 
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iTieruo, ammirai lè bellezze. 

D.Men. AfTicuratcui amico, che D. Ifabella 
non inuidia per certo D, Leonora , e D. 
Caflandra all' vna , & all' altra fi ricono 
fce eguale . 

T>. Fer. Suppongo dunque che à garra i 
caualieridi Valenza porghino tributo d* 
affetti à quelle Dame . 

r>. Men. E ben vero D. Fernando » che nel 
fero di chi le mira, nafeono ardenti le 
fiamme; ma ben pretto s' efiinguono in 
vederli fenza fperanza d'ogni ( benché 
picciolo) aggradimento . 

jD.Ter. Che prodigio? s'vjiifcono dunqoe 
bellezza, e crudeltà? 

D.Men. Anri coftanza, e vaghezza • 

D.Eer. Parlatemi più dipinto ; 

D.Men- Ama D- Ifabella con faldiflima-» 
corrifpondenza D.Carlo Marehefe di 
Villa Reale , /pira I'vno al refpirai del« 
l'altra, fi che vnite l'anime infieme, go- 
dono l'aure communi : Quanto vuole 
D. Ifabella è ildiflderio di D.Carlo , 
mille amanti con forza di fofpiro > con 
valor d oflequio , con tributo di lagri- 
me hanno tentato in vano, ottenere da 
quefla Dama vn folo fguardo /che am<>- 
rofamente chiamar fi pofla contefa » ma 
D. Cahandra. 

I). Fer. Fermate vi prego il voftro difeor. 
fo, non efiendo a ttenente à miei affari li 
cognitione di D. Caffandra . 

Tt.Men, E la cognin'one di D. ifabella coi 
me appartiene à yoftri intere/Ti . 

A ipOt 
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T>.¥er. -dfpofcrmi con quefra Dama f 0 j^ 
mi portai in Saragozza • 

D» Me». Che accidenti inaspettati i Godo 
amico perle voftre felicità , aiTìcuran- 
doui , che l'elettione è ammirabile in 
ogni parte 5 e. tanto più fi accrelce il di- 
Ietto quanto ho hauuto fortuna d' eflfe..- 
il primo in.queflo lucgo à parlarci. delle 
pierogatitte d'i D, Ifabella . . 

JhTet. Viringratiodi fi cotteli efpreflìonì 
del vollro affetto > e con ogni maggior 
caldezza vi prego à volermi honoraie 
della voftra atfìftenza . Fù aftr. tto mio 
padre 3 che meco qui fen veniua poco 
J tingi dalla città à reftar nel Palazzo del 
conte di Bucoi forprefo da leggiero ac. 
ridente, che foloper fua giaue età fù 
stiriiato confiderabile , oue ad aftfterli 
lafciai parte de miei femi Voi mi farete 
feorta alla cafa di D. Duarte $ e dal vo- 
itro configlio dipenderanno ter mie ri-- 
iolutioni. Condonate al mio ardire co- 
me figlio della voftra Immanità , ed ali* 
amici ti a che hn dalla fanciullezza fù 
conti atta fra noi . 

V.M<n, L'occafioncnonpuoefierepiù a_i 
proposto. Da questi effetti della mia-» 
feruitù fpero darui campo di conofeere. 
quanto mi fìa fiata agradita questa-? 
congiontura d'elTere impiegato à voftra 
fattore. Vi-predicoper queste n02ze Iv> 
più perfette felicità che giamai colmaf- 
fero vn cuore amante . 

Z>» Ter. E £>♦ Mennghes , il voftf o panata 
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raggioramento altera la tranquillità de 
miei penfieri . 

D.Men. Come dire? 

J> Fer. E amato D. Carlo da D. ifabella ? 

D.Men. Vi lete conferuato al folito gelcio? 
Credeuo che nel corfodidue anni nel 
quale riamo fiati difgiunti hauefli can- 
giato cortame. Vi fouenga che D> ifabel- 
la è nata mobile., e che in lei la cogni- 
tione del voftro merito farà baftante per 
disperdere anco l'ombra dì quel pen fie- 
ro, > che poterle recar oltraggio al vo- 
Aro decoro. 

D.r^r.Co ìm igioua credere ,ma oh Dio 
antichi amori > nozze improuife fono 
due potenti nemici all' honeftà mari- 
tale. 

D.Men. Con questo fofpetto vn cielo di 

bellezza nel pofiederloj proucrete vn' 

inferno amorofo . 
Z>.F*r. Già preuedopoca fortuna . 
J>. Men. Toglieteui dunque da gì' cucii ti , 

che vi predice * 
D>Ter. O Dedica za x tk amore troppo m* a* 

stringono. 
JD. M§n. E potrete amare vn* infedele ? 
D.ft?r. D. Menrighes , infedele 0. Ifa- 

bella? 

D» Mtn. se infedele la fofp ettate, infedele 
penfo che da voi fia tenuta » e fe tale la~> 
crede te, come potrete amarla • 

ZX f#r. Maledetta gelofia . ( fido-, 

Men> Deteftate per Tempre mostro fi per- 
iti er» Così vi giuro » 

Adelfo 
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D.Mf« ^deflb vi confermo prudente 
V.Fer. Quanto più con voi ragiono , più 

trouo modo di felicitarmi . 
D.V^». Qunnto meno farete gelofo * più 

hauerete campo di godere . 

S C li N* A Q_V I N T A. 

?*fquella> Colaffoni» • 

F*/*. T Ac 3 Iac , colafrónio guarda vn pò , 
JL ho io latto le guancie vermiglie 9 
dì il vero le paion due viole, e poi io io 
sò, noi tutte di Cala le habbiamo hauute 
peringenito;fubbito che ti vede vn'htio- 
mo, la vergognia c f empie il mostaccio , 
e.poi io mi rìccordo della mia Nonna > 
chela morì di bell'eflere , e non è vn' 
strio che la portorno alla fofla; quando 
li tractò di maritarla la feda volta isu» 
s'infuocò tanto per la vergogna il vifo , 
che gli venne vnarifipola ( in terra ca- 
dia) che gii dede l'vltima filetta; oh 
inquanto che {rè impacciato con naì 
ce hà riportato fempr e vergogna. Tu 
non feì gii pùnto vergogno/o tìì » egl'è 
vn cattiuo legnò veh * Vh fe tù forti va 
ma/zo { di Catte» tù farefìi tanto be- 
ftemiare, che la beata rena . Tù non dai 
ne anche colore . Io t' hò per duro d i 
cuore . Io non vorrei fare vn giuditio 
temerario in tanta difgratia , ma quefio 
l on poflo far di manco • Io hò 
queflo capriccio , perdonami , quan- 
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quando m'entrano ceree furie bifogna-* 
ch'io mele caui: Ma Colafronio tu fé i 
fi gran chiacbiarone * ti\ non la .finifei 
mai i lafci dire vna parola anco à me .' 
Sei tiipindi quell'humoraccio pratiano. 

Ctlaf. Ah quella è bella. Io fon quel che 
non ti lafcio parlare eh? in tutto che vo- 
lete voi inferire ? 

Taf. Io no n vorrei hora ch'io fono per ne, 
gotiarti per volerti dir marito , che tu 
cominciati! à fare il bue To porrei , che 
tù andarti vn pò più raifazzonato . Tu 
pari l'appaltator dell'inchioftro, Iafcia- 
li vn pò crefeere i capelli * che qùefte_* 
zazzere alla modale fanno pur la bella 
villa. Quelle bette longhe le fon pur 
tanto {limate i oh Diafcolo perche non-» 

• fon' io vn' huomo, in quello genere-^ 
haurei volfuto premer da vero , per- 
che le foQo vn bel ornamento della per- 
fona , 

O/*/. Quello gì* importi > che vada fenza 
capelli, perche ad ogni modo non ha da 
efTere fuo marito . 

TàJ % Oh vedi teftad' vfeio, con quelle tue 
caponerie , mi metterelli anco in ne- 
cecità di farti vna malia: Bifognerà poi 
che tù ceda fai* parche tù non fé i mea 
il primo , che hahhia fatto il.lucrerio 
Romano, e che poi >o quando bb cac* 
ciato Fuori gì* mca. ir.eftni , chiamatolo 
col circolo non fia Corfo anche per Ttt> 
ti più che vn gatto di gennaio > s'io dò 
aegP albeuelU t e che si > e che sì , che 
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io ti fò douemare yn lupo ceruiero j io 
nonsò perche tù non rn'habbi à corre 
anche tù fem hanno tolto tane altri . io 
ne ho hauuti cinque de mariti $ Vh , 
che cofa è ella > fon io altro > che vna 
donna pò poi > 
Celaf. Che non può etiferli marito per Jha- 
uer collocato in altri le fue bellezze"» e 
già che Rofetta, glie n'ha dato parola-* 
voler che lei goda i frutti del fuo Amo- 
re , 

Taf. Rofetta? oh in quanto a Rofetta non è 
lepre per i tuoi Bracchi: ì' è maritata al 
pàggio di D. Duarte • 

Co/*/ Che non puoi edere , e che fe cre- 
dette queftò farebbe qualche fpropofito 
ma iu fio lo- 

Taf Eh che non occorre piangere * hoggi 
mai il male è fatto , fe tù ci vuoi impic- 
care impiccacene il fimileà conto tuo 
barbaro crudele ; non farò già io . 

Qotaf. Se ella fappia di certo che Rofetta 
ne fi a contenta di quefteaozze . 

Ta f Oh te la n* è contenta ( la furberia 
èa propofìto) fc 1* èftata lei la por- 
chetta che 1* ha chicHo a Donna Ifa- 
bella. 

Qouf. Eh al fatto non è remedio, che pe- 
rò già che per fua difgratia non ha po- 
tuto hattere in moglie Rofetta , fi fi dar 
la mano à Pafqueila> dicendoli giachi 
non ha Rofetta non vuol anco lei . t ar *c 

Taf* Si? à mequeife menchk>narie> Cittì , 
farebbe il primo cane che mi haueffe^ 
raorfoch'iononhauetii voluto del fuo 
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pelo, adagio, ai bei colpi » che vna par 
mia non trouirecapitx^oh quello è trop- 
po; quefta è la volta eh' io mi fò feor- 
gere, bora è quando la mia riputar io ne 
va in bordello, penfatenel voi , nella-* 
Gramatica d'amore mi crouo bauer fini' 
ti gl 'attilli , e i palimi , f fenza toccare i 
neutri, e i deponenti, io dò ne gerundi) 
deliramente . s 

SCENii SESTA, 

D. Mtrìnlhe*% * D« Vernando • 

V.Mer.{~* He dite di D. Tfabella . 
D. fer. \j Che fia vn compendio d'ogn i 

bellezza . 
D.Men. EdiD.Duarte? 

D. Ter. Che non Varaetta in quello qualità 
che adorabili • 

V. Mtn. Oh come amorofa v iaccolfe, non 
formòaccenti , che non rpiraiTero af- 
fetto . 

D.Fér. Oh amico quanto più vedo libelli 
più amabile tempre l'aprendo , e quanto 
più ne diuengo amante , tanto maggior- 
mente mi conofeo gelofo . 

D Mtn. En dileguate queft* ombre , ch«_-» 
troppo prefumano di fé ftene opponen- 
doli allofpiendore della medeftia di D> 

! Ifabella, mà vedete che a voi fen viene, 
che maeftà , D» Fernando in breue Tarò à 
riuederui , godete in tanto quei dilet- 
ti che à voi difpenfa V occafione d* 

in- 
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d'incontro sì aunemurofo. 
Q,Ter. Impatiente vi attendo ? 
D.M'n* Se mi fortiflè rincontro, fono nel 

colmo d'ogni più bramata felicità • 
D.Fer. Come dire ? 
D.M*«. Di non vederui piò gelofo . 
P»F*r. Gran fedeltà d'vn amico. 
VéWn* Gran femplicità d'vno fpefo . 

SCENA SETTIMA. 
D.lfabella, V, Fernando* 

D.T/4.T) Iuwwk m* inchino , ò mio 
JV. Signore > e come defiderofa^ 
di godere il voftro afpetto veloce à voi 
mi portai recandoui lieto, anifo per la-» 
recuperata falute del voftro Genitore . 

D.Ter. D. 1 Tabe J la, all'ho r che frodate la-» 
lingua, ftringetécon dolci nodi V ani- 
ma mia, e tanto fono adeflo più vigoro- 
iì quanto contengono in loro certezza—* 
cosi bramata . 

DJ/* Per corrifpondere al merito di D. 
Aluero voftro padre » > mio Signore > fe 
gli dourebbe eterni gl'anni i e conoicen- 
do non hauer il tempo domirid foura 

l'immortalità di tanto CauaJiero, non__f 

è inerauislia, cài ancha.ip ni fi graue-» 
non lo tolga di vita, mentre fi eomprendè 
non bafteuole p " dar morte nel tuo nq- 

D F*r. Signor^ per la lode* che «raparla i 
confini del gmfto» vi fouuenga , che fi 

Copre 
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copre fiotto il manto dell'adulatione^ 
D. Aluaro non ha in sè più prerogatiuè 
da (limarli , che l'efler ferito partiale di 
vofìi a cafa , onde per quefta loia cagio- 
ne puote meritar ogni encomio . 

D Ifa. fi forza crederui, ò mio Signore, & 
è preggio d'ogni eloquenza il reftar 
vinto dalla volti a facondia • 

V.Fer. Vorrei , ò mia cara ,che da voi re- 
ftaflero gradite le mie d icoipe, mentre 
fenz'hai.er prima introdotto con longo 
ofteqnio i miei affetti nel volt o reno » 
ho ardito d'impoileflarmi in vn fubbi- 
to -5 e ila voltra bellezza , aificurandoui 
che fe fortuna mi d?ft ino à canta felici- 
tà > ha ella faputo inuolare lì nobil glo» ' 
ria ad amore . 

z> //**■ Et io a voi giuro , ò mio adorato 

D Carlo - 
1). * er. A. me D Carlo ? 
D. If*> Oh Dio,qual nome inauedutartien- 

te venne da me pronuntiato . 
D. er. Ah D- Ifabelia , v»gii3 il Cielo » 

che quel rofiore , eh*» adeffo per raode- 

ltia vi cinge il volto , noi li cangi bén 

p\ etto in porpora di vergogna « 
D. Ifa. E tanto vi tenete otfefo per vn cr- 

ror di lingua . 
V,ter. i'ur che non nefia complice il cuo^ 

re vi affoluo da ogni pena > 
D. Ifa. Di così vano lof petto pai efa temi 

la catione . 

EU ^/Chiedetela al Marehefe di Villa-* 
Reale, 

B Vi"- 
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P.I/*. Vincendo, v'intendo D-Fernandoì 

ma viua Dio fono innocente . 
P.F<?r. La roftra bocca però v'accufa » 
D. J/a. La mia coftanza m affolli? . 
P. Ver. Chi m'accerta per vere le voflre 

di (colpe > 

P.I/*. Chi mi aflìcura per certo il mio 

delitto. 
D.F^.Fofte amante 
D. If». Son maritata 
P.F*r. Fallite nel nome . 
P. I/a. Non erro nell'opre T 
D« Ver. Son forzato à temere ; 
jylf*» Perche non mi conofcete 
D,Ftfr- In petto giouenile , amore non s'e. 

ftingue in vn punto . 
D. I/a. In alma nobile la fè maritale non 

fi macchia giamai . 
P. Ver. Volete aftrirgermì acrederuij 
P, J/a. Vi perfuado il giufto . 
D. Ver* I motiui fon diuerfi » 
D. J/a. L'argomento è indino lubile 
P. Ver. Per quali prone . 

P. If* Perche fon P. Ifabella , e Figlia à 

P. Puarte . 
D. Ver. A me infegnano il contràrio • 
D. lfa* Con quali ragioni ? 
D. Ver, Perche mi chiamo D. Fernardo, « 

non P. Carlo . 
X). I/i. Mi credete dunque colpeuole? 
D. i^r Nò pei che ancora non fetemia-j 

moglie . 

D. if*. E all'hora che mi farete conforte 
-D. Ver. Sarò vn'Argo per oiTemare , 

Arrv 
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D. ^mmìrarete la mia fede l 
D. F#r. Vaniranno i miei fofpetti . 
D. jfa. Purché dalle mie attioni dipenda 

la v olirà pace parto contenta . 
D, Frr. purché l'opere non corrifp ondino 

alle parole , retto felice , 

SCENA OTTAVA, 
odoardo , <D. Vernando 

Od* £~> On ogni maggior preftezza nel 

palazzo de Co: di Bucoi oue-> 
lafciafti D.Aluero veltro Padre vi chii 
mano gl'accidenti) che à lui minaccia- 
no in breue la motte. Al mio arrìuo in- 
contrai D.lfabella, alla quale per non 
apportar cordoglio gli dirti, che in gra. 
do di quali certa falute fi riti ouaua,aui- 
fai però lìnceramente D .Duarte che per 
partir con voi imp jtiente ci attende . 

D.Fer. Vanne i D. Duarte 3 dilli che à lui 
ne vergo - 

Od. Obedi'co • 

D. Ver. E da sì funeili auuenimenti qual 
fperanza può tranquillare l'agita t ioni 
d 'vi. anima nòbile,ne i moti di gelofia? 
ogn* oggetto che «oncepifce l'idea fi 
ricono ice figno del timore. G ranetti 
per il Genitore mi chiamano* Ilfofpce- 
to per D. Isabella mi ritiene; Pungen- 
ti ftimoll m'affrettano il piede ; faldif- 
fìmo freno m'imprigiona l'arbitrio , i'e 
lafcio la fpofa j gclofia mirimprouera a 
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feoon palco i riuedere il Padre, la_» 
conuenienza mi fgrida . Oh fortuna co- 
me da te non mai folo a miei danni Ci 
produce vn' infaufto accidente • 

SCENA NONA. 

D. Mtnrighes , e D. Vernando • 

DMen. Fernando, già s'auuicina la 

notte , e tempo hormai che 
per riceuere i Caualieriail'ailìltetjza-» 
delle voftre noz?e vi portiate à i voftri 
appartamenti .Mi come tanto fofpe r o > 
i*er fouerchio gioire, io ben miaucdo, 
refta in voi opprefTo ogni f pi rito . 

D. Ter. Si come da voi in ogni tempo mi 
vengono defideiatii contenti, così ap« 
punto fupponete che io goda felicità ; 
fono il più sfortunato» che già mai di 
pemerfa fceIJa prouafTe i rigori . 

T>.Min, Ne io fpero vederui libero di sì 
cormentofe pacioni, conofcendo impof- 
fibile r-mouer da voi i'effer gelofo . 

D^er. Non più,foura leba.c di lame, vò 
fabricando ,come fuppoi. tei miei fo- 
fpetti . Furono i primi voftri raggiona- 
menti vn lampo à cui è fucceduto vn_» 
fulmine baftante^d incenerire ogni 
cuore più oi rinato . Parlai poc'anzi con 
D. liabella , e mentre con iìmulate ef- 
prcfiioni d'affetto s'infegnaua darmi a 
credere per vera la finta iua lealtà , co- 
me quella che teneua ogni fuo fpitito 
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intento alla confideratione del Marche- 
fe di Villa Reale, pronuntiò il fuo no- 
me chiamandomi inauedutarneme D« 
Carlo . Il mio fofpetto quafi s'è can« 
giaco in certezza » 

D. Men. Solamente all'hora non hau ranno 
fomento quefti deliri che ritornando 
alla voftra Patria condurrete così voi 
D. /fabella nella qnale non è confide - 
labile quando da voi fi penfa vna fem- 
plice innauertenza nel pronunciare il 
nome di D. Carlo . 

D»Fer. Quefco è quel più, -che à me porga 
fperanza di godere quando {epa rata D. 
Ifabelia da quello luogo, io per Tempre 
diuida da me quel fofpetto » che inuoia 
dal mio fenoogni felici taj ma fi accre- 
jfconole mie fuentore col l'è fiere in^g 
quello punto sforzato à partire dall^i 
Cittdinfiemecon D. Duarte pt r riuede* 
re (fé però me i concedono arniche^ 
Stelle) prima che giunga à morte il 
mio Genitore . D- Menrighes amica 
caro , parto ,e lafcio D. Ifabdla . Qual 
fta il tormento che à me fen viene , a 
v oi lorendepalefeil rigore della più 
fiera gelofia, che già mai tiranneggiafle 
vn'anima innamorata; mille lame mi 
turberanno la mente , luppoli e chime- 
re m'agiteranno gli fpiriti » e farà que- 
lla lontananza vna guerra immortale al 
mio cuore , oue diuenuto vn'Idra per*, 
tento fa , il mio fofpetto noi potrà già 
mai recidere, che non riforgapiù viso: 
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rofo ad limolarmi la pace • In voi folo 

tra quefte ombre fcorgo qualche raggio 

di ficurezza ; itiuigilate vi prego alla * 

cuftodia di D. Ifabeìla , offeriate ogni 
gefto, ogni moto, e dall'opre di Ui 
prendino origine le voltre rifolutio.ii • 
Vi fouuengacne il nemico è D. Carlo » 
la Rocca che alla voftra. diligenza con - 
fegnò , è la riputatione di Don Fer- 
nando . 

P-Mm.I1 colpo non puà cader più à tem- 
po Partitemi Co: Se afficuraieui, che 
D. Iiabellasà con le fo^e della mode» 
fra così ben diffender fe fteiTa , che in- 
fruttuofo fi rende ogn'altro riparo non 
dimeno per non ripugnare con le vt>- 
itre fodi fattionial voitro commando» 
aflìcuiateui che mi faranno, à cuore-» 
quanto foffero miei proprij i voftri al- 
letti con D rfabella, ofTeruerò diftinta- 
mente,e fperohauer cònfeguieo al vo. 
fero ritorno le mie rifolutionij cioè di 
riprenderai à torto gelofo» ediconfer- 
marui la coftanza di quefta Dama • 

0. Per. Allumato dalle voftre promette } 
meo tormentofo mi fi rende il partire . 

O-Men. E puro affetto di quella confiden- 
za di che honorate l'obligata mia fer- 
uitù . 

0. Ver. Molto deuo alla voftra Immanità. 
D. Men. Perche vi compiacete dar nome 

di delitto al la voftra cortefia. 
D.Ver. Alia voftra diligenza lafcio il cu- 

ftodire R. Ifabeìla « 

Gm* 
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VMen, Giurou i , 'che non è per fortirmi 
incontro pili defìderato, mentre efer- 
cito la mia deuotione in impiego» voi 
tanto gradito • 

D F^r.GUftiali del cuore mi feruiranno 
d» proni alle piance per affrettare il ri- 
torno . 

D, Men. Trouarete forfè quel che Adira- 
menti non penfate . 
D. Ver. Come dire ? 

D. Men, Mabella à voi fedele, à D.Carlo 
nemica . 

Z>. Fer. Parto lieto per quell'augurio D< 
Menrighes A Dio . 

SCENA decima: 

D+Menrighes foto, 

A Venga pure come à voi lo predicci? » 
Don Fernando vi feliciti il Cielo . 
Fortuna tu mimoftri la fronte, mi por- 
gi amor le tue chiome $ farei ben poco 
faggio à non ftringeile . Parte D.Fer- 
cando , feco conduce D. Duarte , refta 
D Ilabclla ; mio cuore che c'infegna-* 
l'ardire ? A che t'inuia quel bello per 
tanto tempo adorato 3 per animare le 
tue difperate fperanze , fàuorifee l'oc* ■ 
eafione i tuoi deliri . che dunque rifai- 
uo > Già ingombrali d'orrori il Cielo ; 
A me non fi contende Pingreflò negl 9 
appartamenti di D.Fernando. I Serui 
di D. Duarte obedifeono ad ogni m o 
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cenno i Amo D.Ifabella > s'ella è nobi- 
le, non le cedono i miei natali; ondi_* 
non è oltraggio al fuo decoro l'eflerej 
fpofa ò à D Fernando, ò ù D.Menri<*hes. 
Quando ì efi&a alle mie più viue ragio» 
ni portategli con le più atfetcuofe pre- 
«hiere , no i haura for*a per isfogare^, 
le mie stole me . La porterò fuori dì 
Caìaffé D Dnarte fifde^na, ne incolpi 
le b<?llez*r ri ih propria figlia .Se chn% 
Ciand^fi afF'fo penerà nodi p:r ven- 
dicarli j d me no » mancata < o dipen- 
denze per difendermi . S; D t'ornando 
fila ut» s i ,ii colla fui férrip liciti, 
coafegaando l|Elene ì i Pai idi Sono 
a ni' co i o Fernando . na fori più ami« 

co i .ne fte fa, non ? pei anco un fpnfa. 
Se amante iad°fid<?ra . io moro per ot- 
tenerli . «< correrò alia for a , perche 
non ci h i pi *i luogo 'a cor-?Ua,e "e Ope- 
rar no i po h ne i don # fo.i aitretto 4 
por in o^ra i furti . 

SCENA vndecima: 

CoUfronio , e D» Menr ^hes . 
Si. finge ejjer netti . 

Colafronio con Lanterna in mano per vo- 
ler fare vna fe renata à fua Dama • 

DMsp, Iunge à tempo il feruoCo* 
\J lafronio f 

CoUf. 
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CeUf. L'azXo tol nome > e di notte . 

Z>. Men. Portaci correndo 4 Cafa > teca 
conduci al Palaz odi D. Durante i dicci 
Ibi dati che vennero dal Redimento del 
Duca di Titolo i Tù con loro m'afpet. 
ta vicino alla Porta » auertendo à non 
lafciarti conofcere ad alcuno» Parti} 
ancora indugi ? 

Colaf. Boppo l'algt parte • 

V.Men. Amore tù che gettarti nel mìo fe- 
no t primi femini di lperanza « tù icorgi 
fortunatamente al fofpirato fine l'effe- 
cutione de miei disegni. 

scena dvodecima: 

Camera con letto . 

Rofetta, Taf quella, D. Ifabel a in letto l 

JLof, Q Ignora non ci penfate più , la di* 
*3 fgratia hi volfuto che il voftro 
Suocero lia peggiorato, al peggio dt> 
peggi vn pò più ;di vettura . Tornerà 
il Co. D.Fernando , lì concluderanno le 
nozze» e quella voftra malenconia an- 
drà in ma l'hora per Tempre . 

f»/. Eh Rofetta,à chi conforta non duole 
il capo,tìì fai molto doue coua la Ron- 
dine ; Io vi compatì fco Signora , che 
Guanto benevoleuià D.Carlo Marche- 
te di Villa Reale; ma fcufatenv fe entro 
troppo innanzi, perche hauete voi detto 
di sì 4 e vi ila poi il douere. Il rmle.r-9 
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ve Io fete fatto da voùperche gPèftato 
vn fpropohto marcio , mentre voi ha- 
ueui il Marchefc , andar a promettere, 
al Con te . 

D. 1/À.La memoria de' pafTati amori con. 
D.Carlo,, non hà pai luogo d'alterare 
ì miei feiitimenti ,. & all'hora quando, 
ftrinfe. l'anima mia laccio di rè marita- 
le* fi riconobbe in vn punto libera da i 
nodi 4'ogp'altro affetto, dal vigore di. 
pure fiamme il difperdono in petto no- 
bile i vapori di non lecito fuoco • Al- 
tronde riconobbe la fu a origine il mio, 
cordoglio,» 

Faf. Tanc'è» tant'èjio la vò credere à mio 
mò>chi vien dalla foffa, sà che cofa è il 
mor.o i mi perche sò , à che mò vanno 
le cofe > confo, ateuì, pei che vi ciacco- 
jnodarete con più facilitarne non cre- 
dete lo mi ricordo vna volta > chela 
Nicolofa.mia forella non voleua mari- 
to per niun ve-fo ; Mìa Madre ch*era™» ( 
vna 1 . Donna virtuofa, e di rigiro, vn dì. 
la chiama da banda, e dice figliuola mia. 
io finalmente lon rifolutadi mettertiìal- 
1 honore del mondo , nvì per tornare vn. 
pa(To addietro, voi dobbiate Capere co- 
me la N icolofa era ffmplice , e rifpofe 
à qu?lh buonanima di Monna Dorali- 
ce noftra Madre,è di done fi caaon egli 
quefet mariti ? all hora la fauia Donna 
gli d (Te , è nafeono nell'orto, rifpofe la 
Nico'ofa , oh com2 gl'è così , è che i 
mariti tacciao fui noftro io lo piglierò», 
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ma altrimenti non è fatto nulla. Quan*- 
do fauellauano di quello, negotio } mia. 
Madre poneua al fuoco cerei Ceci(buo- 
ni credete ) cotoi r che in quanto 3 me- 
moria, non fò per tacciar l'altre , ma la 
mia è profondata ... Hora per cornare al 
noftro propofito, la buona vecchia che 
baueua la marachella sù lo ftomaco,gli 
dette vn Cece , e diffegli va à ponerlo 
nell'horto , che haurai nato il marito > 
La minchiona andò correndo che la pa« 
aeua vnta,e fece quanto gl'era Ihto da- 
to ad'intendere , in tanto noftra madre 
conclufe il giorno la facenda, la matti- 
na meffe Becho nell'orto^che cosi heb> 
be poi nome il marito, della Nicolofa , 
la Ragazza fubbito, che lo vedè fi vol- 
tò à fua madre, e difle quelle fputate— * 
parole * Vh guardate il bel Cecione , e 
così allegra, allegra 1 fe lo prefe come à 
bere vn vuouo, con tutto che prima la 
nonne voleffefentir ragionare, gì' e ben 
vero , che quel pouero Giouine per vn 
pezzo fù il più trìbulato huomo del 
mondo . 

jto/ Mi par di fentir vna. nouella 3 _ e per- 
che era tributato l 

laj. Oh io ti dirò la. s'era creduta,che da 
Cece fofli nato quel bel huomo,e dice- 
ua fe per porre vn cece è natoBecho , 
confiderà poi s'io porrò Becho , che-* 
bella cofa : nafeerà, e. cosi ad'ogni poc 0 
la lo voleua riporre , che gl'era vn'at 
di Comedja da ridere. Io mi raccor 

B 6 chet 
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che noi fpalaucauamo bocche» chepa* 
reuan rimelTe da Caro?ze . 
I> I/a. Eh Pafquella hauete pur il buon 
tempo . 

Rof. E guardate come la fi mantiene, l'è 
grafia , e frefca , come vna ruta* 

Taf. Oh in quanto à mè io mi fon fapueo 
hauercura; mi io n riguardata llupen- 
damente . Tri l'altre eofe ne i parti io 
h© vfato ma diligenza terribile,perthe 
noi altre fecondo che fiamo frigide pa- 
tifchiamo dhumido, e per quefto alle 
.Donne di parto è fempre pericolo ch-e 
non cafchi la gocciola, per quella ra. 
gione fe gli tiene loro la fineftra fenu» 
ta , hora io per non raccorre humidìtà 
non mangiaur) per quindici giorni f<L-> 
ron mineftre d'efca , e faluio per due^f 
moti la fca la in Trampoli . 

Rof Oh quefta sìch'èda ridere à veglia'. 

D. 1/*. Ritirateu i alle vollre ftanze 3 Tu 
RoA-'tta porgimi vnodiqnei libri . 
Ade Ho reftarà feruita . Li dà vn libra 

?»f. Eh non legger signora , fate à mio 
modo non vi frugate; quefti libracci 
metton di paz e per la fanta(Ì3 , io mi 
ricordo che Tal tra fera andando à letto 
io ledi la (tona di Liombruno,e mi par. 
ue tanta h bella cola la virtù, di quel 
ferra olo » che quando vno era coperto 
con quello non poteua effer vitto . che 
mi venne vna voglia si grande d'eller 
vna voka coperti ancor'io 3 che tutta_* 

la notte mi badauo àiauoUrar nel col» 

trooe 
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trone , e quando la mattina mi fuegliai 
io ero tutta vna broda d'acqua > à ri- 
fchio di pigliar qualche punta vedere • 
Re/". Venite > venite. che non la fornireili 
mai; Signora reftate colla buona notte. 

E uà via • 

p a f. Orsù à riuederci fani,cercate di dor« 
mire bocconi , ò per banda» acciò la-j 
Fantalma non vi dia falcidio • parte . 

D, lf*> E come ftenderà giamai foura 11 
mio feno placide l'ali il mio fonno Ce 
agitato da tirannide palTioni il cuore-»; 
/empre veglia d fuoi tormenti ; Occhi 
miei fe v'ailringe la gelofia di D. Fer- 
nando aliar aperti al pianto , come—? 
chiuder vi potrete al ripofo . Apre il 
libro . H'yftorie dell» più Uluflre Gonfi * 
che sfammi* ano al Mondo . 

Dell* Sventurati auenimentl di Mattana 

Regina di Gierufalente . 

E come creder no degg'io d gl'augurijV 
per diuertfrmida miei noiofi penfieri » 
prendo vn Iibno a cafo, l'apro, s'orreri*» 
fee allo fguardo il più tragico jfucceito « 
che di Donna tanto infelice , quanto 
innocente fofie già mai dalla tirannide 
ifteiTa , accompagnato con lagrime di 
pietà per la gelofia del cui fpof» non_> 
terminò i fuoi furiofi deliri eh nella.* 
morte di lei ì Sfortunata degnante, non 
voglia il.Cielo che diuenutoD.Fernan« 
domi* limile al fuo Tetra. ca>m bab- 
bi no desinata à farti compagnia alle 
tue fuenture . 
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SCENA. DECIMA.TERZA; 
Spegne il lume^ e $:adormcnta 

D.Menrighes X D IJ abella in ietto l 

T>, Cari o. vien. dalla, vettura,. 

J>*Men . là fono nella. Camera fècon- 

vJ* da>ò< fortuna, la più genero- 

fa rifolutione à che mai s'accingeffe va. 

Amante > la pregherò, e quando venga. 

negato alle flippliche, faprò oci eaero 

dalla violenza* ad va cuore difperato. 

non s'afcriue à mancamento esercitar 

l'vltime proue per dar termine al fuo, 

tormento,. Ecco il letto . 
®.?fa, Gentein Camera, oh la Rofetta. 
V.Men, E fuegIiata.D.Ifabella: ardire re*- 

futi all'incontro. 
J> 9 ìfa> Alcun non rifponde > e pur fento» 

chi parla., oh là . 
J>, Men* Coprirò la voce per non; farmi 

tofi prefto: conoscere . 
D'.tfti. 'Tanto s 'ardifce ? Serui, Teodora *, 

ce linda . 

jy.Mini Quietatela Signora* che non gii 

per offenderui, à voi fi poxta.fr à l'omr 

tre vn'amante . 
V>. i/a., Ah ch ùque tù fia troppo indifcre- 

to . Oh là aiuto i al mio decoro queft* 
• oltraggio > Nella Cafa di Don Duarte l 

Quello à D*UabeJla^ 
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T),C*rlo dalla rottura. . 
V.Car. FiV pur la voce di D-Ifabella» 
D. ifa. oh traditore , oh Dio , ne ci è chi 

mi ferita , Anfelmo, Tamiro . 
D. Car. Ah perfido , don e , e chi Tei ? 
Pon mano alla fpada 3 e li eafca ilfoiroj 
D.Men- Son (coperta , maledetto deiìinoy 

Pon ancor lui manose li tafea il fodro • 
p.Ctfr.Defidero di ben'oprare^tù fra que-, 
ft ombre reggi i colpi della mia fpada, 

Si battono • 
D. I/a oh là ferui , oh Dio fon pur della*, 
Vn lume . 

D, Men. Pur ritrouai la porta. , ti ringrt.- 
ò fortuna • 

SCENA. DE CIM AQv ART A . 

DJ [abella i D.Caxlo ,<D, Verdinanio tm 

lume ? i f pad a nuda . 

P. F*r. T sabella mia, qual accidente * 
JL Ah mal Caualiere . 

V.lfa. Oh Dio , che fpettacolo . 

Dm. Ver Caocel larai col tuo fangue PorTefe; 

dell'honoc mio. 
D. far Non sò che rìfòluexe . Ditemi 

D. F rdinando . oli dà nel candeliere 3j 

e li Spegne il lume . 

p. F*r Ih quello grado, non fi parla che 

colla/pada.. 
D*C#r.Nonfià : mai vero ch'io v'offenda * 

Hora le dà nel lume. 
J)-Ver\ Reiterò io eilintOjò non tiferuiri. 

la'tua 

m 
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la ma rrr liti a * Prenderò quefla portala 
acciò non pofla fuggire ,on lì, vnlume» 
2>. Car. D.Fernando non ti precipiti il fu- 
jore ; D.jfabell a è innocente 3 io uon^ 

reo . Entra per la rottura. 

Z>.F*r. A che fi tarda ì Vn lume, 

scema decima qvinta; 

V.Duarte eon lume > D.T {abella , 
D. Fernando»' 

D.D»*.T*\ Ió immortale , e quali amie- 

M-J nimenti rimiro . 
2>.F<?r. Siamo orfe/ì nell'honorem ó Don 
Quarte « 

p. Dna. Quefta Deità non fi placa fé non 

col fangue. 
D. F*r. S'vecidoiiO dunque i Rei. 
D.Dua» E ella forfè mia figliuola ? 
D. Ver. Non è per anco conuinca colpe* 

uole-*- 

£>.Ijfo. Che laberincb di tormentofe con* 
fufioni . 

P»F*r. Mà doue s'afcofe l'Indegno', per 
onde s'inuolò , da vn'ira tanto giulta— » 
contro al ino fallo , quanto propria al 
mantenimento della mia fama. (Cerca 

fer tutta la Cam e r a D.Carlo . 

D.D«*. D.Fernando", che vi occorfe* 
D. Ver. Partimo inficine poc'anzi aiiutfati 
da vn rais fcruo ^del nuouo accidente 
che minacciai! a la vita al mio Genitore 
per riuederlo prima che giongefle il ter* , 

mine 
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mine de fuoi giorni nel Palazzo del Co.' 
di Bucoi » e mentre à quella Yolca c tn* 
carni nauamo>incontramo il fuo Carne* 
lieto che togliendoci ogni fofpetto , ci 
diede auifo che ricuperate le forze fta- 
ua egli in (icuro grado. Pregandoci iti 
nom$ di D. &luaro à non aua-uar più 
oltre promettendo che nei fu uro 410N 
no farebbe egli m?de(ìmo portatoti in 
Siragor/.a; torniamo udietro s ci fono 
apertele porte della Città, veloci c'in- 
cammiamo alfa C3fa • v'inconrrate nel 
Duca di Tirolofeco refluite à dijc >rre« 
re ,io ftinoìs o dali'impatten a ,tiro 
auanti il viaggio, giungo al giardino i 
per la parte di quello entro in caia,non 
vedo alcuno de i ferii», m 'aumcine ali* 
appartam meo di D llabel.a, Tento che 
ad alta voce chiede aiuto» infuriato qui 
pi precipito, trono D.Carlo eoi ferro 
ignudo>pongo mano alla fpada,mi fpe- 
gne il lume . Chiamo i ferui ; Qui non 
lo riuefo, vna delle due Porte fù dame 
chiufa, l'altra in quello (patio fu da me 
cuftodita,moIto pauento,poco mi chia» 
ìiiVo , lafcio a voi il giudicare fe con— ^ 
ragione fon quafi fuor di me ftefìb . 

D.Duar> E lo conofeete fenza fallo per il 
Marchefedi Villa Reale. 

D Ver, E volete pur anche dubitare ? 

V.Du* Mentre pofì il piede in Cafa vid- 
di infuriato feender le leale , impugna- 
ta la fpada vnhuomo fofpettofo , l'in- 
contro, gli chiedo chj fra, ardito mi r i- 

fponde 
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fronde, con dirmi fono vn diffenforejf 
della voftra riputatone, lo riconofco 
per D.Menrighes , voglio trattenerlo » 
mi foggiunge che alle ftanze di D. ICa- 
bella mi trasferifca oue pienamente; in* 
tenderò ogni accidente , refta immobi- 
le tremante mVuicino alla Camera , 
vedo voi accefo d'ira, Ifabella confnfa, 
non sò che penarmi, il cuore mi predi- 
ce ruuine , Dimmi che t'auuenne « 

P. ìfa Qui dormiuo Cen a lume , mi ri- 
fuegini dal Conno, vnononsò chi fia 
per offende rmi , accorte alle mie :i rida 
vn'altro che non conobbi , che me fot* 
traile dal periglio . 

J>. Ter. Io viddi D.Carlo . 

J&D*<r. Io incontrar D.Menrighes • 

Z>. Ter. Fortiera quello D.Carlo t ne voi 
Caperli diftinguerio . 

Vi. D na. E che non ci ha luogo il dubbio f 
oltf à quello che vi prende al fianca 
vedete due foderi, e D.Carlo,e D.Mé- 
r'jghes furono in quella Camera. 

D.Fer. D.Menrighes m'è caro amico „. 

Q.Dua. a Carlo è nobile Caualiere. 

D.Fe/v Che volete inferire ? 

D.D»a- Non sò . 

V>Fer. Djfabella à voi tfafpetta paleCar- 

mi il vero • 
D. lfa* S on più confina di voi . 
P. Vua. Chi venne per farui oltraggio * 

Non lo conobbi . 
T> Ter, E per diifenderui ? 

D*I/*.Non lo viddi. 

DFr. 
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D.Ter.A D. Mennghes congegnai la vigi- 
lanza foura D.Iiabella; egli fù dunque 

che la tol fe dall'ardire di D. Carlo . 
D. Dua. Ma perche fuggì al voftro arriuo? 
D.F«r E D. Carlo perche s'inuolò alla—* 

mia venuta. . 
D, Jfa.. Et à me lo chiedete l 
D.F*r. A voi sì» che ben fapete quanto yi 

ami D.Carlo • 
Vi fa. E per quefto molto di lui pauento» 
D.F<?r..Douete affermarlo per vero . 
D.J/*. Non poflo perche sò anco che D* 

Menrighes non m'odia. 
D. Dua. Ifabella, Ifabdla,me la paghe^ 

rai col tuo fangue . 
D. ìfa. Dichiaratemi innocente, eccoti! 

il f e no aperto . 
D, Ter. La prefenza di D.Carlo c contro. 

voi vn'argomentoinefpugnabile . 
DJ fa. Si, ma nonproua, che la mia ino* 

deftia aU'hora che per fuggirla mi fen» 

tilti alzar la voce . 
D.Tìua. Dunque fù D.Carlo il reo ? 
D. Ifa* Non dico quefto 3 perche parlo 

foura il fuppofto di D Fernando • 
D.F*r. Non poffo fc non temere . 
D. lf<*. Ne hauete potente ragione . 
V. Fer. Vibrerò fulmini di fdegno . 
D. ifa. Il non hauer errato mi feruirà di 

(cudo - 

D. per. Haurò modo per {incerarmi . 
V.ìfa> Apparirà lamia innocenza . 
D.Dua. Così fpero perche lo defidero . 
D, Ifa. Così auuerrà perche la diffende il 
Cielo . Mori- 
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DF*r. Morirà chi m'offefe. 

D. Ih Viur© dunque immortale l 

V.Dua. Tanto deue vn'alma nobile .' 

D ì/a. Non mi fcordo d'effe rui figlia 

D.F^. D.7fabella a chi Ai ma l'h onore sa 
vendicarli . 

D. Ifa.D Fernando, chi noi) feppe errare^ 

non f^ppe temere. 
D,Dua Se m'apparifee ombra di fofpetto 

mi prouerai Tiranno, non Genitore . 
D. I/a. Purché regga le Aie bitancie Aftrea, 

vi defidero feuèro giudice,e non padre 

amorofo . 

D.F^r. D.Duarte, partiamo alla vendetta^ 

Secondi il Cielo i votiti voti . 
D. T>ua> D. Fernando, riforga il noftr© 
decoro . 

DJ/a. E inoportuna la richieda perche 
non è mai caduto . 

D.F«r. Tacete ,che contro voi in quella 

Camera parlò O.Carlo . 
D. Dna. Frena quella lingua , che ad in* 

colparti 9 per le fcale parlò Z>. Memi- 

ghes . 

Z>. I/a. Non rifpondo perobbedirui, non 

già perch'io non fappia che replicarmi. 
D. Ver Purché fi f^raul il mio decoro 

perda fi gl'amici, e la Spola . 
D ,i ua. Pur che non refti opprefla la mia 

rijputatione , manchino i Parenti, e 1 

figlia . 

D«]/4 4 Pur che apparifea la mia innocenza 
non curo , ne Padre » ne Marito ; 
F#>e dtll'Atto frime . 

ATTO 
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SECONDO 

SCENA PRIMA, 

CoUf renio } e D, Mewighes 2 

CtUf. I duole i che l'habbia fatté 

leuare così pei tempo » che 
non può feguieate quella—» 
vita,e lo fa aHertito,che col 
Tuo modo di trattare contro 1 amiciti i» 
che pafla con D. Fernando non è actione 
da Canali ero . 

D.Men.La, tua ignoranza è vguale alla tua 
impertinenza .Se oegomirù la Fortuna 
il porre ad eflecutione vn'amorofo pé- 
fiero, era ben ragìoneuole il ritrouar 
modo per ricoprire queft'inganno , e-* 
per quefto à pena rinato il giorno , mi 
portai alla Cafa di D.Duarte, oue par* 
landò ad vno de Tuoi ferui ; ho intefo , 
che fù D.Carlo quello , che nella Ca- 
mera di D.lfabella impedì ( adempì* 
mento de miei defideiiji oi-d'iu difcor- 
rendo poi con D.Fernando, faggiamen- 
ce finii , che per obbedire a! di lui co- 
mando , m'ero condotto per i Tuoi 
appartamenti a quelli dì D. IfabelJa » 
ouediflegli, che ricrouato il Marchefe 

di Villa Reale , efpoii coutro que\lo la 

prò. 
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propria vita, per difender la riputatio- 
nedi D.Ferdinando,comedi D. Ifabella, 
ricoprendo anche con quetfo J'incontio 
che feci per Je fcale con o. Duarte , & 
accreditando quel tantoché à cafo ven- 
neli da me detto per tormi dalla fua_* 
prefenza, quindi obliatomi maggior- 
mente D. Duarte , e refo più gelofo di 
D Fernando hò campo di fperare , che 
ricufando egli le nozze di D Ifabella-» 
C a l che poc'anzi venne dame confi» 
gliato) porta a me fortire ildiuenirli 
Conforte. 

CpUf Che il Cielo caftiga chi opera ma- 
Je , e che fe D.Carlo entra in beftia da 
donerò, già che gli né da potente ca- 
gione, romperà à tutti due la teda . 
*>.Men+ L'ingegno al pari della fpada/er- 
tie ali huomo di feudo , & il finger più 
che il vero , viene accreditato nella-» 
mente deH'vniuerfo . 
Cflaf. Chemtntre l'afpettaua nella fa la 
del Duca della Balia di D.CaiTandra^» 
gl'era fiato dato quel Biglietto acciò 
glie lo confegnafle in propria mano . 
D.Afcw. E fperanza tener viue Je fperanze 
«*i 2).eatrandra per coprire con Umiliati 
affetti la fincerità di quegl'ardoi i , «he 
per DJfabella racchiudo nel feno. 
' il Biglietto . 

Per rédermi maggiorméee felice,m'aflìcu- 
ro^he mi honorarete della voltra pre* 
fenzaal Giardino de lauri , oue in que- 



tfo giorno, per fami breue dimora, 
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uo trasferirmi con mio Padre, e D.lfo- 
bella,& D- Fernando perche vi è pale- 
fe con qual affetto io -ì attenda , non 
accrefco conprieghili ftimolt della-* 
volt ra venuta,mentre tetto al {olito del 
voftro merito la più collante ferua . 

Cajjawita . 

E pur fempres'auti^a Fortuna à difpé- 
farmi fauori, la libertà della compa- 
gnia ; Gli auuantaggiamenti fofpecti di 
D.Fernandojla contufione di D Duarte i 
Idiuerfipenfieri, ch*aggitario D Ifabcl* 
la fono incenfiui al mio cuore , che-* 
vie più Tempre à fperar e dolcemente^ 
la violentono. Seguimi. 

SCENA SECONDA. 

D,Duarte 3 à D* Vernando » 

D Vua. Ermateui D< Fernando , vdite 
JT imieifentimenti 3 epoiiifol- 

uete . 

V Ver. Non ben comprende òD.Duarte. 
Vna mente, oue la purità del vero vien 
alterata dal proprio affetto. 

D. Dua Porgimi la chiarezza de miei na- 
tali vno fpecchio tanto {incero , in cui 
dalle paflioni del mio feno non può ve- 
nir turbata 1 effiggie dell'opie ,fi che 
io non poffa diftinguere a qual fi deua - 
biafmo , e quali meritano premio . 

D.F«?r.Hòrifoluto ritornar in Aiagona . 

D.D**.Ma condurrete con voi D f Ifcbella? 

Non 
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D, Ter. Non mi riconofco obligato per- 
che non li fon marito . 

V.Dua. Ne io prima che vi fìa fpofa, ac- 
confentifco la partenza . 

2>.Ffr. Ombra di fofpetco m'allontana—» 
da quefte nozze . 

D Bua. Chiarezza d'honeiU v'aftringead 
ofleruare la parola • 

t>.F*r. Pretendete dunque forzarmi ? 

Jì.Dua- Voglio da voi , ò morte, ò hono- 
re . 

D. Frr.E da chi vi potete chiamare oflfefo? 
D.Dun. Da chi viene riculata vna mia— > 
figlia • 

D.Ver. La frfpetto colpe uole . 

D. Dua L'aificuro honorata. 

D.F^r-Il mio timore non è fen7a ragione . 

D. Dua. Sincerateui con più certezza 9 

V.frr Parlai con D.Mcnrighes . 

D \)ua E che vi diffe ? 

p.Fffr.Che ri trou D e* ilo nella Came- 
ra con D.I fa bella. 

7>.D#«. E D.Menrights oue djmoraua ? 

D Ver. Ne* miei appai amenti. 

D. jiw.Ma come gain e in quefto luogo ? 

D.Fé-r Alle ftnd? di D ifabdla . 

2). D«*. £ che dxea mia rigira . 

D. £er Dorrwidaua aiuto . 

JD.Dua. E come io .apete ? 

Di Fer. Così m'atfermò U,Menrighes ^ 

D. Dm. Se dunque ìmploraua aiuto per 
fottrarfida D- Carlo, rwn acconfenti al- 
la venuta di D Cai io e voi pretendete 

hauerià già conuinta per rea ? Dite-* « 

che 
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he rispondete-» ? 

ff.Che lamia gelofia mi forza a deli* 
ire . 

\ua. Che rifoluete . 
: er. Adorare la coftanza di mia fpofaj 
endicaimi contro la perfidia dì Don 
;arlo • 

)ua. E s'egli non hauefle errato ? 
?fr E chi volete per delinquente ? 
Vua Non condanno D. Carlo , non-* 
(Toluo D.Menrighes 
er. Se prefumete quello delitto in D. 
lenrighes a cercate l'ombre nel Sole. 
^>ua. L hauere egli fatto allontanare 
•ni feruo di nortraCafa > non è lieue 
ìditio di colpa. 

er. Opero egli in qoefta guifa per da- 

* magg : ormente comodo à D. Carlo. 
Olia B però vn vero amico impedire* 
on fomentare i icandoii • 

^er. O l'vno, ò l'altro vuole oltrag- 

jua. E dell'/no dunque , e dell'altro > 

• •de apparifchi il reo sofferui ogni 
noto. 

Fer. Et in cafo che > 6 D.Carlo,ò Don 
lenrighes non refti conmnto ? 
T>ua- Purché non vada impunito il 
olpeuole , s'vccida , e D«Carlo , e D» 
lenrighes . 

Per. Approuo il voftro coniglio . 
tua Non (i tardi l'eflecutione . 
er. lo ofleruerò D.Cario» 
*ua. Et io traccierò D.Menrighcs . 
't' Amie v pon fi fida, C La 
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Z>. F*r. La geloiia mi prette rà l'ali . 
V.Dua. L'honore mi darà guardo di lin- 
ce . £ parte • 

scena terza: 

Fernando Jolo • 

i^\Vefto giorno preferiuerà il termine 
\J alle mie vendette , e purché à me-» 
ìia Ifabella fedele , fi fueni D.Carlo , fi 
uccida D.Menrìghes 3 vadda [•ttofopra 
il mondo. O là. 

i scena qvarta; 

, fa/quella 9 e D f Vernando.. 

P"JV Q Ignore chiamate voi me ? 

D. F*r. O VoJ appunto deliderauo . 

P*/ O la mi iàuorifce troppo Padron— ì 
Illuftriflimo , e poi io non fò per locar- 
mi» chi m'hà bazzicato vna volta , ne 
"va cotto del mio procedere » dite il 
vero , io non vò à genere , eh ? 

D.ivr. Serrate quella porta . 

taf. Oh quella e l'altra 9 ohibò 

D»F*r. Non è tempo di icherzi. 

Paf. E lanciatemi andare > per chi mi ha* 
uete voi . 

D.ì'tfnPer colei che può tormi d'iffanno. 
Paf. Sentite che garbi » eh sfacciataccio > 

& anco lo aite in prefenza mìa . 
D.Fer. Dalle voftre parole è per dipende. 



SECONDO. 51 

re la pace de miei penlìeri . 

Prf/.Oh come lei non hanno à e fiere altro 
che parole non voglio per efler voi tan* 
t o cor te fé , che riabbiate à lauarui ia— » 
bocca de fatti miei • 

D*F*r. Prima di partir da quello luogo, ò 
parlatemi lìnceraraente, ò attendete da 
quello ferro la morte • 

Taf. E ficcate dentro quel cofo, canchero 
vi mangi, cke damo al Bo co efpTrat- 
tar con le fciouani da bene à quella.* 
foggia . Vh vedete, voi mi hauete fatto 
in vna valifia fi beh iale, ch'io vi fpute- 
rei anco nel vifo . 

Z).F*r. Voglio da voifapereper qual luò- 
go habbia la paflata notte hauuto in- 
gretto D-Car 1 o in quella Camera . 

Taf- Refpira mio cuore . Il negodomut 
ta faccia . ; • t 

ti. Ver, Che mi lilpondete ? 

Taf. Voi mi domandate di certe bagate!- 
Je,fcufatemi , che voi m'entrate in con- 
cetto di vn merlotto . Tirate innanzi 
ili conto , e lafciate andare quefli bru* 
fcoli ; la cofa della moglie è vn certo 
negotio, che non bifogna tanto rinfram 
cefcarla, perche lì troua poi quelli che 
non mette conto d'hauere cercato s Te 
D.Carto è entrato in Camera di D.Ifa- 
bella, vi entrerete ancor voi; fiate tutti 
due Gentilhuomini,& amici ; fate à 
mio modo, non vi ci giocate tanto * 
perche farà vn volerui girar fopra . 

P.F*r. Gran fofferenza è la mia, "afquel* 

C i la, 
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la , 6 voi mi palefate il vero ; ò ch'io 
non ritengo più gl'empi ti del mio fu- 
rore . 

Taf. Voi mi pregate tanto/ che la farebbe 
per vn\A fina a non ve lo dire . 

V»Ver. Quello farà il premio della voftra 
cortefia . Li dà vna Collana • 

laf. Signore io la piglio , non per parere, 
non già per interefle i Vedete io mi 
dichiaro , non voglio fcrupoìi, ne_* 
Capelazzi . 

D. F*r. Coprendo la yoftra generofità , e 
per quella conferuerò la memoria-* 
delle mie obligationi . 

Va/. Vh in tatti quefte fuifeeratezze le mi 
liquefami© i fpiriti ; orsù s'ella noru_, 
comanda altro io anderò à ripiegare in 
Bucato , che è come vnafchietta neue. 
Poh quella Monna Brigida è vua gran 
lauandara , l'altre non hanno, che far 
fccos Di gracia all'occafione valeteui 
di lei perche io hó à caro di tirarla 
innanzi 3 la pouera Donna ve ne farà 
honore» 

t> f Ve r , Pafquella,non prolungate d'auan- 
tagg ; o il tormento , che mi apporta la 
mia impatienza, ditemi , per douc^ 
entrò D.Carlo nella paflata notte in 
quella Camera. 

Signore io fon Donna Reale, e per- 
che mia madre fu moglie d vn (tallone 
del Rè , e chi nafee di Gallina conuien 
che tazzolijhora quel, ch'io hò fu'l 
cuore , l'ho fu ja lingua ì Tappiate , che 

tutto 
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tutto quello fcandalo viene da vnaJ 
fpacatura che hanno fatto d 'accordo 
D.Carlo, e D.Ifabella qui nel murodl 
doue lui entra ogni volta, e quando 
viene da lei chiamato , con la maggior 
faciliti delMondo.Ma facciamo à ftar 
cheti, fapete , perche io non hauetfi à 
entrare in conto d'vna cicala ; ma-» 
vedete , ecco apunto D«If aDei ' a J fe voi 
ci impiatace dietro il letto , 0 in qual- 
ch'altro luogo ,s*è Donna da chiamar- 
lo anco aderto, e quando ciò fegua non 
fiate à penfar à male , perche loio lo 
fanno per bene : 

Varie, e D. Vernando s'afconde . 
D.Ftfr. Offri uerò ai corto quanto rag ioni l 
e quanto operi D.JiàbelJa,e le perau- 
uentura renderti accertato il mio fofpet» 
to , non eftingueranfi che col fangue Io 
fiamme d'vno fdeguo amoroie. S'afcó-, 

(d^ 

SCENA QVINTA. 

Carlo p D« If abella , e D. Vernando • 

DJ/a. H quanto e pur troppo vero, 
K*J che 1 'innocenza,creduta rea, 
c il maggior tormento , che poffa rac- 
chiudere in se vn'animo i obile. Tu piti 
dogo 'altro lo fai mio cuore 5 che no 

proti i gl'effetti • Batte ad* rottura . 

D*Ver. Perfida Ifabella , chiama D.Carloj 
Con la più giuda vendetta eternerò la 

memoria delle più sfortunate nozze » 

C ì che 
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che già mal nel Teatro del Mondo ap» 

prelraflero i più tragici auuenimenci . 
D.lfa. Ne pur anche mi fente? Che fuen. 

tura ? Ripicchi* . 
D, Fer. L'ira patisca la tormenta , Che-/ 

infedeltà ? 
V.Tfa. Pur m'intefe , m'o cuore accingiti 

à guerreggiare. 
D.F*r. Pur chiarirò il mio fofpetto > mia 

dettra preparati à feiire . 
D.Car. Qjal inafpettato diletto . 

Jj abella lo trattiene y ac ciò non entri in Cam 
mera , fàfciando , che tenghi il corpo 
fuori Iella rottura . 
*D I/a Noa paffute più oltre . 
D.Car. Mi porr no fttori d'ogni fperaii2a 

i vóftri commdt . 
D.lfa Quell'amare, ò D.Car io, che figlie 
. del vòllro merito per voi racchiudo 

nel fei o . 
2>F*r, Impudica Spofa . 
D.lfa. 5>i cóme non è pattato già mai ol- 
tre i confinidella modeftìa»così hòfin* 
hora creduto che v'habbra fatto com« 
prendere , che la fola honeftà è quello 
fpirito che dà vita ad ogni m a opera- 
tione . 
D Ter. Cara Ifabe Ila 
D-c^r.Gomc apunto dalla voftra bellezza 
fi partono vigorofe le fiamme * che mi 
auuamparono il cuore . 
2>, Ver. indegno D. Carlo . 
D- Car. Così tra quelle ancora s'affinò 
l'oro d'vna corrifpondenza nobile in—» 

o gui 
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ogni parte lontana , ne pur con l'ombra 
d'vn penfieno di reccar oltraggio alla—» 
chiarezza del mio fangue * e della vo* 
"* Ara fama. 

D»F*r. Honora to Canal iere . 

Z>. I/a. A che dunque mentitore portarui 

nella pallata notte in quella Camera ?, 
t>. Yer. Quelli dunque hi il reo ? 
D.Car. Perdonate D* Ifabella all'ardire ì 
j>.Ver. Anche lo conferma ; à che più 

tardo ? 

D. C4r. Che non altronde li conofce ori-» 
ginatOjche da vn puro zelo di feruirui» 
mentre fentendouì ad alta voce chiede, 
re aiuto , accorti alle voftre dirTefe 3 im- 
pugnai il ferro, vibrai colpi contro chi 
non mi c noto . Conofco la mia inno- 
cenza , e forfè in cofpetto voftro , e di 
D. Fernando apparifeo colpeuole, ef* 
fetti del mio barbaro dettino . 
D.F^r. Gran firauaganza d'auuenimento . 
X>. I/a. Il comodo paflaggio dalla vollra 
alla mia Camera « e la bafe del mio ti • 
more • 

D.Car. Abbattuta dall'efperimentata mia 
modeftia , cader deue diftrutta la mole 
d'ogni voftro fofpetro . 

D, ìfa. S'io potefli fin cerarmi,, ,che voi for*. 

ferefo audace da mal nata iperanza vi 
folle introdotto in quello luogo per 
fmorzar le reliquie di quel foco,che de 
pattati amori vi pote/L anco ribaldare* 
il petto , vorrei menarmi a voliti piedi. 
D. Fer. Che honeftà impareggiabile . 

C 4 Che 
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V.Car. Che fortuna peruerfa . 

D. ifa Che accidente non più incefo* 

V.Car. Ah D. Ifabeila ,« tanto auuilire le 
mie attieni » che potete di loro formar 
concetto tanto improprio ali'effer mio* 
quanto abbonito dalla volira mode- 
iti a > fe vi amai honorata, non poflfo de-, 
fiderarui impudica Venni per ditfen- 
derui io io sò > fallo il Cielo , chi noi 
Cffd- ; n^'offcndcfflortalmente . 

D. Jfa Vi concedo che fatto fia vero; ma 
ditemi come potrò facau?lUÌ con. Ron 
Fernando ? l'hatierui egli qui tròuaco $ 
accufa v- i condanna me . 

V,Lar. be la mia vita c ballante à palefa- 
re la voiìra nnocen^a: difponete per 
rendermi in tutto fe ice. 

D. Ifa. Mi à qual fine 1 norzafte il Iume,e 
vi toglierti dal.a prefenza di D. Feniani 
do ? 

D.C*r.Mi conofceuo in quel grado aftret- 
to à prillar di vita il voltro fpofo } òà 
reftar io quiui eftinto . Se moriua Don 
Fernando, m'accufauo delinquente» voi 
rettoli in concetto di poco honoraca— », 
s'egli mi vecideua, come poteuo mai 
iincerar la volira lealtà ? di due mali 
elefli il meno » 

D. ifa. La confusone mi fà diuenire di 
fello . 

P Zar, II non fapere , che rifoluere mi 

piiua di fentimento . 
D.F#r. Lo ìtupore mi rende immobile { 
D J/*. V'affermo lenza colpa . 

Par- 
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V.Cah Parto contento . 
D.Fer. Refto felice . 

V.lfa* Ricordateui , che fon mogtie di DJ 

Fernando . 

D.Gw. riebbi fempre à memoria, che ft« 

teD-Ifabella. 
D. F*r.Mi fouuerrà mai (empre quanto 

deuo à D. Carlo . 
D.I/A.PeTche credo à quanto dicèfti s'ac-f 

quietano non poco i miei penfierì » 
D. c*r. Perche oprai quant'era giudo > fi 

tranquilla in parte l'anima mia » 
D, F*r. Perche non è vero quanto fofpe c- 

tai , gode in tutto perfetta pace il mio 

feno, 

D.Car. Tratterò com; vero Caualiero . 
D. Ifa * Io come Dama honorata . 
V.Ver. Io come amante obligato . 
D* Car» Sarò nel centro de mici defiri • 
D.Ifa. Io nella sfera de miei diletti. 
D. Ver. Io nel colmo delle mie gioie . 
DiCar* Venni per dirTenderui. 
D. Ifa. Il mio fofpetto fri vano. 
IX Ver. Il mio rimore buggiardo • 
D.Car- cielo, fi che apparifchi lamia in- 
nocenza . 

P% I/a. Dei , fia voflra cura il inoltrare , 
che non errai . 

V.Fer. AlToluo.rvno , e l'altro, e condan- 
no 4 ia mia geìofia . 

V.Car. Siate fedel» à D. Fernando, cht-> 
quefto folo de-fi lero 

D.Ipx. Scorda teui d' hauermi amato, c\z 
di quello folo v prego . 

411% mito wh fifa £ C * M'of- 
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Z>. Car. M'offende* à temere . 

Entra perla rottura . 
D» Tfa. Addio per Tempre . 

* r V E * chi può rcfiitere à «nte dolcez- 
ze ? ibernando battendo il ferro in mano, 

™ atto diftupore al^le braccia. 

V- Ila. Mio Signore,eccomi i voltri piedi 
pria d'iraerger nel mio fangue quel 
ferro; fenti te almeno. 

v.Fer. Ah no D più mia bella fedele j Vdif 
quanto à D. Carlo diceiti 5 quanco a voi 
D .Carlo rifp 0 fe;care voci,fuaui parole 
Mentre ì voi furono gradite , for- 
mano nell'anima mia vn compendio di 
gioie . 

J> F*r. Spirano aule vitali i voiìri detti ai 
mio cuore . 

l>.l fa. Mentre parlo di voi , non fono che 
foaui gl'accenti . 

D.F*r. Publicano mai Tempre la voftra-* 
coftanza . 

D.I/*.Diuerròvn'Ecoamorofo alle vo- 
«re voci . 

D. Ter. Rifuoni eterna la famaà gl'ap- 

plaufi del voflro nome . 
D. I/a. Se palefa che à voi fon cari,noru* 

può donarmi gloria maggiore. 

D. F^r. Condonate » òcara, vi prego il 
mio fofpetto « 

B I/a. Come parte del voflro amore mi tìi 

gradito . 

p.F*r. viua immortale la voftra fede . 
v I/a. Sarò Tempre collante . 
V.$e r. io non più gelcfo . 

SCB- 
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SCENA SESTA. 

K*f. TJTè portabile, che fu la verità? 
Taf. JIj Oh vedi ragazza, non mi rare 
icandolizare >non fi dice yna bugia in 

tanta difgratia • ^ . . 

*<,/.Vhchenouella»ftòper gettarmi da 

vna fine/tra . . «- 

fa/. Fa che il Diauolo non ti tentafli,e-> 

che poi tu ti rompefli il collo , e poi la 

colpa douefle etTer mia. 
Ho/. Traditore Jafcìar me per vn altra./, 

non'sò che mi tenga . Vh vedete Paf- 

<jueìla 3 io hò vn Vefparo in mezzo del 

cuore 

Vaf. Senti , fe Colafronio non ti vuole-* 
babbi patien?a. Vh, che quando io ero 
come te,cioè vn pò più ragazza di quel- 
lo io mi fia adeflo mi fono trouata a-» 
peggio mille volte,è trà l'altre mie di- 
gratie ,rai ricordo vna volta che roui* 
nò il tetto , & io , che faceuo 1 fatti di 
Cafahebbi à impazzai e à procurare^ 1 
regallini per rifarlo, andai o a tutte le 
Botteghe , per comprarli à danar con- 
tanti , quanto più loro li «hiedeuo re- 
galimi^ ioro| mi mottrauano darioiii, 
vò dir io, che in quello mondo fe n'h a 
i|a patire. 

Xo/. Ma chi v»hà detto , ch*habbia rifolu- 
to di pigltar Celinda. 

C 6 Cola- 
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Taf. Colafronio medesimo ciò li difle à la 

pouera Ragazza . | 
Rof. E lui che rifpofe / 
Paf. oh ei mi rifpofe , Rofecta vada in-J 

bordello 

RoJ. oh pezzo d'Afino, ma balla , bafta-», 
Zitta pure ! 

VafLz fe l'è benuta. Quel che fà l'edere 
fpintofa. Orsù datti pace fai , e con- 
flati , perche noi altre Donne fìarao 
come quelli che tendono la ragna , che 
quanto più ne ftracciauo 3 tanto più ne 
fanno dar neila rete . 

SCENA SETTIMA. 

Rofetta 3 e Qcleifronìo . 

Rof. On poflb più ftar nella pelle,Ia 
xN rabbia mi diuor3 3 la geìofia—» 

mi l'canna . 
Col. Ecco la crudele, cieli precipitatela. 
R*/. Li fo'i cuna mi ti ha mandato , huomo 

maggior delie fiere . 
Ccl.Lz forte mi ti meffe innanzi fiera peg- 

gior de'moftri . 
Ro/.Moltro peggior delle furie? 
Col» Ernia peggior dell'Interno . 
Rof. Di gratia falla finita , che farà benJj 

per te . 

Col. Maledetto il dì cheti viddi» 

Ko/oh bene , e dice. 

Col. Dico, e dice bene^hofpedaledeinn* 
fedeltà , 

' u ' c * Parli. 
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Ro/. Parli , e parli male Calzerete o del 

Regno d'Amore . 
Col. Rofetta 9 Rofetta , 
Ro/. Colafronio , Colafronio . Si morii 

njn guanto . 

Col. Mordi , mordi rabbiofa . 
R*/ Così pocefs io roderti il cuore fcele- 
rato . 

Col, Piano co i t'unii * fé mi cenci ? 
Rof, Sétaccofti . 

Col. Auerti di non cauarmi qualche coti 
di mano . 

Ro/. Guarda cù non cauarmi qualche co{à 

di piede. 
Col* Vedi che Donna . 
Ro/. Senti che Beftia . 
Col, Rofetta finircela • 
Ro/. Non ftà à te il comandarmi : 
Cd, Ciuetta importuna • 
(Ro/, Cornacchione infoiente . 
G ol .Taci , che m'hai fturfo . 
R /. E perche ftar qui . 
Col. Per fare à mio modo • 
Ro/. Vogliamo fare à coponi eh ? 

Col. lo non mi curoche mi amj| 
Ro/. Fattene purhor;ore * 
O/.M'odierai ? 

Ro/. Non giurare . A 

Co!» Gilè. 

Ro/.Giiè 
Col, Accufa» 

Ro/ Acculo Colafronio Petfido Jtìancj 

tore 5 infedele. 

Co/ Non vale ad acculare le carte de 

compagno. Fi 
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R*/. Fa conto ch'io ila vna mariola i e che 

habbi veduto il tuo gioco . 
Co'. Oh che bella protezione • 
R*/. Hò praticato teco 3 non è merauiglia 

s'iodiuento infame . 
Col. Sei pur sfacciata . 
Kof. Sei pur iniquo . 

Col. Oh Idolo de/ tempo della vergogna.» 
Rof. O Cintole dell'Accademia del Vitti* 
perio. 

CoL Rofetta ti farò arroflìre . 

Kof. ColafronÌQ ti mortificherò • 

Col. S'io mi ci metto . 
Kof. E che farciti mai . 
Cd. Te ne darò tante, ma tante veh ? 
Kof. Vorrei vedere - 
Col, Corpo dèi mondo . 
Kof. Comincia pure . 
Col. Cominciai ò > ma bene , 
Kof. Chi ben comincia . 
Col. A le metà dell opra , 
R*/. Ne fi comincia ben fe non da vn_Ì 
lchiaffb , 

Col, Che Poefia fatirica • 

S'allontana da Rofetta l 

Kof' Eh quel Gtouine fentite, feadcflb vi 
hò trattato con vn vedo del Paitor fi- 
do vn'altra volta che mi venghiate in* 
nanzt, vi caligherò coipetearca. Va; 
leteui dell'auuifo . 
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SCENA OTTAVA. 
D. Cafftnd rm e Vaf quella . 

% 

Giardino . 

C*f-T2 Vidiffcche l'haurebbe confi* 
X2é gnato à D. Menrighes • 

Vaf< O* voi mi hauete fatto vii capo come 
vn Ceftone > io parlo pure da edere in- 
tefa Quando io ho detto cento volte 

di si,mi parrebbe che vi dourelti quie-. 
tare . 

Caf. Eh Dio, fe voi Capette qua,! veleno 
mortifero mi ferpe ia feno , compati* 
retti il mio cordoglio . 

Vaf. Eh fiate vn pò più allegra , io non fo 
per dire i ma da poi in qua, che voi hà- 
uete dato in quefta malenconia » voi 
hauete fatto il vifo del colore del bif* 
cotto fradiccio >Io giocarei che anche 
à vn bifogno voi hauete la &bre« Oh 
che pagherei io à intendermene per P°* 
«erui toccare vn pò il polfo . Eh fuaga- 
teui adeflb che fiate aU'herbetta ; fate 
ut capotomhali à guancia Un d oro ; 
che gl e pure vn bel gioco,io me ne di^ 
]ettauo tremendamente, ma però vi era 
dijgratiatiiTima delle diece v<^te,noue 
toccano a ft a r fotto à me» e mi dauano 
cotalate dell'ottanta , anche à quel ca- 
po à nafcondere è vn bel fpaflò, non—» 
pregiudicando nefluno, aperto à gl'aU 
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tii > è non è vn'oca . Jo mi ricordo che 
eramo cinque forelle^che c'impìataua* 
no tanto bene , che rtoltra madie flette 
più di Tei meli innanzi che ci troualfo 
niHunà , Hor via ridete y« poch : no 
poi comandate a me . 
C.if. Da vna m?ntc agitata da torrmntofi 
penfieri 3 ogni oggetto di gioia viene 
anche concepito per ftmulacro d affan- 
ni, con la vaghezza di queltepiante in- 
fioro la Tomba alle mie morti fperan- 
rt , L'aure che fpirano , à fofpirar 
m inuitano , e la chiarez za dell'onde-» 
a fparger riui di pianto ali occhi miei, 
eh Dio. 

Vaf. Eh,che Diamin vi s'è egli fitto inca-» 
po da hieri rotte in qua voi hauete_> 

1 il Dianolo adoflb , lafciate pianger a— r 
me 3 che ogni volta , che vengo in que- 
llo giardino getto gocciole 9 che paion 
palle le/Ine . Quando io mi ricordo ài 
anio marito Sabatino 3 che il Cielo Ji 
dia pace, perche egli èra Giardinieo 
di quelto luoco , che io ne difgrado Ci- 
cerone; Vedete voi quell'Alberi falla- 
tici , quando e i ci tornò à flare gl'era- 
r.o tutti domeitici i Gli anneftò vna-* 
volta in mèlo ^"piolo fopra vnpan di 
burro , che per la ferriata gl'era vna^j 
man di Dio. M.\ Signora , guardate-» 
ecco D. Menri^hesI Ade£fo non fi (tari 
p ù bu-'Oii'jpa: 1 areli ^diteli il fitto vo* 
tfio,s roga reni fcco 5 perche la rabbia fu 
Jo flomacho non il fmaicifee ne anche-i» 

•cfl^acciaiò . SCH» 
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SCENA NON^f. 
"D. Menrighes* e Caf Sandra , 

I>,Men.T) Er goder quei diletti , che mi 
A preparano i voftri comandi , 
eccom i à riceuer honore di potè rui fer«» 

ui re. , 

Caf Vorrei , ò D. Menrighes » come ap- 
punto fono pure i mi-i affetti » così 
quali à voi detta l'anima , fciogliefle la 
yoitra j,ngua le voci ^IT^nz 9 o 

con eie- e oi d> cortefia , ò con ollequio 
troppo improprio à quella deuotione. $ 
che ben fapete venir da ma profelTaco al 
voftro merito • 
D.Men. Donici, ò mia Signora apprender 
Je forme d'human'ità dal voftro modo 
di difeorrere , ma perche fono partiali 
attributi del voftro genio » fi rendereb- 
bero in me atfet cationi ,onde quanto à 
voi porcono lode , à me fon di biaf- 
mo . 

c *f. Eh D. Menrighes ; gl'affetti che^ fi 
fi trattano in complimento non fono ve- 
ri figli d'amore , che per anca fanciul- 
lo non sà con e loquenza parlare . 

D.Men. Intendo il voftro penfieroj volere 
al t'olito con rimprouer i à me non do* 
uuci , farmi conofeere, che il fofpetto è 
indicibile dal voftro amore . Soffrirò 

volontieri qttefeo tormento > che molto 

deue 
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de«e eflermi gradito * mentre aperta- 
mente mi dimoftra lagelofia, che per 
me vi s'annida nel feno , ventieraatte^ 
ftatione di quella ftimala mìa feruità. 

Caf Volej'ci pure amica fortuna 3 che il 
mio temere foffe folofofpetto • Gl'ac» 
cidenti che neJJapalTata notte feguiro- 
no accreditano in tal guifa il mio dub- 
biojche potrei quafi giurare eflermi ac» 
certata del vero • 

V.Men. p.Caflandra, fin tanto che i rigo» 
ri della voftra gelofia fono flati corre» 
lariuì rfel voftro Amore; m'hanno col- 
mato il feno O*ognì più foaue dolcez- 
za ,ma nel grado prefente, che paiTano 
oltre i confini del giufto , vanno ad ol- 
traggiare il rivo decoro , mi lì rendono 
martirij intolerabili per ogni parte-» • 
Se fin nella Camera di D. Iiabella mi vi 
portò debito di Caualiere, zelo d ami- 
citta» ne da me fi diuife la raccordanza 
di quelle obligationi, che profeffo a D» 
Duarte, e dell'amore verfo la mia beila 
Caffandra . 

Caf Sono le voftre parole , ò D. Menri- 
ghes trà le nubi del mio fofpetto vo_j 
foaue raggio di Sole , che alla guerra-* 
de miei penfieri porge vn meffaggierp 
di pace , non vi chiamate però otfefo, 
mentre nelle fcuole del ben amare s'ap- 
prende nel primo ingreffo il timore . 

P«M*»,£ voi feordatem di quelli ammae- 
ltramentt , mentre in quelli non altro 
apprefi che à non offenderuì. 
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Caf. Cònferuateui dunque Tempre faggio. 

T>.Men. Il voftro mento auuaiora la mia 
ignoranza . 

O»/- Voglia il Cielo , che non v'allettino 
nuoue fetenze • 

D.M/^.E troppo vaga quella che fi legge 
nel volto voli ro . 

C*J.La cuiiofità è ftimoloà nuoui ftudi/. 

D.Men. Oltre l'infinito non fi concede il 
poter pattare, mentre imparai ad ama- 
re la voftra bellezza* non mi refta > che 
apprendere di vantaggio. 

Caf. Difendete purfempie queil'opinio- 
ne-» . 

D. Men. Non v[ è argomento , che fàu* 

ballante à conni ncermi . 
Caf. E fe vi venga formato contro ? 
D.Me». legherò fempre . 
Caf. E fe appariranno le pioue . 
DMf/t. Lei rigetto 10 come falfe» 
Caf. £ mentre vorrefte concedere • 
D.aitn. Solo d'amarmi. 
Caf. Così vi bramo conuinto . Addio 

D. Menrighes . 

SCENA DECIMA. 
D» Menrighes f il 9 , 

HVmilmente v'inchino \ Felicemente 
al! 'fiora, che lo credei feoperto > s'è 
più celato il mio amore , ed il mio in- 
ganno . Reda folo per renderlo in tut- 
to afeofo i ch'io parli à D.Iiabelia mot 

ftrerò 
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tirerò (eco trattando correggerla , co» 
me amico , òcol freno della fimulatio- 
ne ricoprendo i miei arletti amorofi gli 
fi mottreranno fotto il manto d'hono* 
rato zelo Fra tanto fé incontrerò buo- 
na occan'one ( come fpero ) mi sforza 
il ino bello à diuenirli traditore, e fé—» 
come Lana li ero non polio più rcfiftere 
all'impeto de miei ardori , fono aftrec- 
io per eftinguerli > ad operare come-4 
amante 3 e fe la crudeltà di lei mi niega 
ipeme , condoni il mondo anco alle-» 
mie cadute , neutre la difperationemi 
c guida . 

scena v n d e e i m a. 

T\Vuartc,e D. Calandra . 

D.Dut.f-ì He vi dille D.Menrighes ; 

Caf, Oie haurebbe dimoratola 

quello luogo fin tanto che D.Fernando 
non gl'hauefle importo in contrarto . 

D. Dm. Quando terminafte il ragiona* 
mento, per doue partì . 

Caf, Verfo le due fontane , 

.D.D**.Vi parlò dell'accidente feguito > 

C*/; Sopra qnefto fù il noOro ragioname- 
lo, afferma hauer trouato in quella Ca- 
mera il Marchefedi Villa Reale giura- 
tomi per la immortalità de gl*Idij,che 
alle Arida di Dlfabclla corfe per darli 
aiuto da gl appartamenti di D. Fernan- 
do dal quale gl'era fiata data la chiane 
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di quelli , oue il era trasferito per iuoi 

incereflì . 
&.D«a Maroi che ne credete * 
Caf. Che D* Menrighes non fiacolpeuo- 

le. 

D»Du*. Mi fottoferiuerei à queft'opiMO- 
ne s'io nondubitaifi appaflìonato il vo- 

ftro giudico . 

Caf, l a vicinanza della voftra Cafa a_j 
quella di D. Carlo c vn teftimonio au- 
toreuole, che fi efanrna à fauore di'D. 
Menrighes . . . * ■. 

D.Du*. Se la vicinanza è prouabaftante 
per conui nccre quai fi fia il reo , reità 
D.Menrighes delinquente, mentre ri- 
trouandofi ne gl'appartamenti di Don 
Fernando veniua ad efler vicino molto 
* più che D.Carlo • 

Caf. I pattati amorì del Marchfe , molto 
danno chiarezza al dubbio • 

P.D#4. Sete voi forfè certa , che D. Men- 
righes non ami DJfabelia . 

Caf. Quelle vocimi colpirono nell'ani- 
ma con ftrali di gelofia . Ma vedete-^» 
chea quefta volta s'incjminai o Doi*-* 
Menrighes , e D. Tabella» 

D«D«4. Il mio timore acquifta forza 

C'*/, Ti mio fofpetto prende vigore . 

D.Du*. Ritiriamoci indifparte^oiTeruia- 
nio quanto fegue tra loro , e dal 'ragio- 
namento , che palfaranno infieme forfè 
diftìnguer potraili dal falfo, il vero . 

Caf Tomi nafeonderòfotto quefli lauri. 

DtVua» Io ederommì trà quefti mirti . 
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C*/. SeD.Menrighes non mi è fedele mi 

dà la morte . 
D. Vua. Se D. Menrighes c reo , manchi 

la fua vita, eia mia. 

JsCENA dVODECIMA. 

VJfaèella , D. Menrighes , D. Duarte 3 e 
D. Cafsandra afcofì , vna da una, 
fatte, l'altro da Pai tra 9 

DJ/*. T\ Tco che non voglio conce- 
U deruela . 

D.Men. Vi prego d'vna grada , e voi me 
la negate prima di papere qual fia il 
mio contenco . Se liete qual vi Aip; on- 
go, Dama d'honore, fete obhgata ai 
fentirmi » 

9Jfa. Parlate dunque , già che tanto fre- 
j:o rigorofo ponete ali impeto dell w-> 
mie nfolutioni . 

D.Men* V A more ch'io poito • 

D. I/a, I'i^egno . 

Caf. Perfido . 

U.Me». Al voftro decoro » mi fcioglie la 
lingua per formar quelli accenti » che 
su la mia lingua verranno trafmetfì dal 
cuore ♦ 

D.r/*- Che valete perciò concludere . 

D.Men. Non meglio,che (otto il manto di 
pietà fi ricopre l'inganno. Deuo affret- 
to da quell'obligoà che foggiace vn'a- 
nima nobile, pregami à conferuare la—» 
voiUa coftanzdjcomenejja pallata noe* 

te 

, A t 
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te facefti proue ammirabili dVna fin- 
cera fede^l^hora che per liberami da 
D.Carlo aliando la voce mi denigrata 
occafìone di diffenderui, col palefare_j 
quel defiderio , che in me conferuo im- 
mortale, di feruireà voi>à D.Fernan- 
do, & à me fteflb . 

D. Dua, Gra'n fedeltà d'vn amico . 

Caf. Gran zelo d* vn Caualiero . ''55 

pj/^.Gran malitia d vn traditore Don 
Menrighes a fe hauefleto gl'occhi miei 
quefta notte potuto diftinguere , che—» 
voi fofte flato il mio difenfore , vi ren- 
derei gratie corrifpondentiad operai 
jcosì degna quale fon mi permette l'ef* 
primere lo lguardo della mente , che 
p er diuer fo di quel lo mi vi affìrmat e , 
mi vi dimoftro • 

D*Men. Operai come doueuo , credete^ 
come à voi piace . Vi fouenga , che—» 
oltre al douer'etfer moglie di D.Fer- 
nando fiere figlia à D.Duarte . 

D.T/*. Non s*è mai allontanata ]da 
quefta memoria » 

p« Men* E perciò anco fpero che la con- 
feruarete immortale . 

V. Ifa. Ch'incolpa la mia coftanza, incol- 
pa l'innocenza medefima . 

"D.Men. Verfarò fempre il fangue per fo- 
ftenere, che fia fenz'ombi a di manca- 
mento . 

D. D»*. Sofpettai fuor di raggione . 
Caf^ Fui gelofa à torto . 
B,//*. Molto vi fono obligata per quefta 
ptonte'zza» To- 
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Z>.M*«.Togliete l'occafione di' poter Ope- 
rar à D.Carlo . 

D. ifa. Già gl'è noto } che io fono amo- 

gliat3 con D.Fernando* 
D# Dua. Che amico facero , 
Caf. Ché Amante fedele . 
V.Men. Mentre operate in quefti modi , 

non ha che temere D^Férnando . 
jDjfa. Mei tre non fon diuerfa da me ftef- 

fa , non hi che fperare D.Carlo . 
V.Mett. Vi lafcio mia Signora, fi conferà 

uino i contenti del voftro feno . 
DJ/*. Humilmente m'inchino.Manchinò 

i timori del mio fpofo . 
£>.M*».Perche hò celato il mio tradimenv 

co m'accingo à inuentare nuoui insan- 

ni 

P.I/*. Perche non sò, chi de' due m'rnb- 
bia voi fuco offendefe,mi preparo à lof- 
frir ìiuóus pene • 

p. Dua* rertne D.Menrighes non c col- 
pevole , contro D. Carlo fi riuolga il 
mir fdegno» 

C*/ Perche D.Menrighes non ama D.Ifa- 
belu , verfo il fuo merito più s'accen* 
de il mio Cuore • 

Il fin» dt IP Atti Stcmdt . 
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TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Ti.Vernauio , Odoardo co» lettera ? 

PjF^''. "TJ Doue lufingati dalla fperanza 
Xiibbac tu ti dal timore v'aggita* 
te ornici confuti benfierj » fé tal'hora 
v'inoltrate anijnou nella contemplatio» 
ne de miei deliri auuìliti , ponete il 
termine del piacere Dell'incontro del 
fofpetto . 

Odo, Mio Signore, per rifpofta alla voftra 
carta con quella à voi m'inuia il vofiro 
Genitore . 

D. F<r. In che grado Io lafcia/ti, 

odo. D'intera falute , e domattina lo ve- 
drete qui in Saragozza . 

D. Ver. Corrifpondérite al mio derider io 
;jrjtrouo la volontà di mio Padre. Cielo 
fe e tuo pefo il fecondare le giuite ope~ 
rationi , tu m'artiiti ne li* vrgenza deae- 
rigli, che mi muravano. Ritorna a I Fa - 
la zo del Co: e ibggiungi in mio rbme 

j al mio Genitore , che prima della Tua-* 
venuta nafceranno mioui accidenti . 
Opererò come deuo- 

Odo. Con ogni maggior preflezza s'accer- 
ti e uer feruita. 

AU Amico non fi fida, O Giun- 
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D.F*r. Giunge à tempo D.Duarte, l'occa- 
iionedi parlar feco afcriuerà à termine 
il noftro rifollie re. 

SCENA SECONDA. 

V. Vuarte, e D*Vtrn*ndi • 

D.Dw. TJ Errando, è già fatto palefe il 

Jl reojobligo diCaualiere alla 

vendetta ne chiamaiogni dimora é dan- 
nofa quando reiìaoffcfol'honore. 

T)*Ver. Gà ritrouato certo D.Mennghes 
colpeuole, quanto mi fono ingannato , 
non hò (piriti in feno ò D. vum^J , 
che più vaglino à contenerfi entro i 
confini della forTerenza . ' 

DJD«4. Quìgiunfeil delinquente *arnuo 
poc'anzi (rionsò per quali affari) Den 
tarlo . 

D. Ter. Chi ? 

D. Du*. Il Marchefe di Villa Reale ! 

D.F<?r. A qual effetto ? ' 

D.D««. Ad incontrar la pena de4 fuo de- 

CjU j; chi <5?fea?;-ì puo^Elinno- 

il difcotfo di d. Menrighes mi 
palesò poc'anzi oual foffe il reo . 

D.F«r.Le attioiii dì D.Carlo rm d.moftra- 
nocheoonhà errato. . . 

3> jL D. iviémigbcs Wè tanto amico , 
quanto mia figlia coftante . 

D F,r.D.Carlo "tanto fedele quanto Ka- 



x. 
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bella honorata. 
D.D«*. Quelli orecchi sò che non m'm- 

•anr.orono . ' 
D.ier. Quelli occhi sò certo che non mi 

tradirono • . ' . 

v.Vu** Parlò D.MecrigheS con mia ri- 



D.f In* Parlò D.Carlo con Ifabetfa J 
D D«*. Oùcruai ogni moto di Menri- 



ghes • 

D. Ftff. Io ogni gefto di O.Carlo • 

D D«*« Che n'haueté compi efo ; 

Z>. Fer.Che non vi è (incerila in alcun* no- 
bile di vero Caletterei che adeguar 
polla quella del Marchefe di Villa-» 
Reale, e voi da D.-Menrighes ? 

p.D«4.Chenon v *elo d'amicitia , ne fe- 
de più candida di quella che regna in-* 
D.Menriehes . 

D,F*r. O ch'egli s'accorte d'effer eflerua- 
to da voi, ò che voi nenben fapefte— » 
comprenderlo, sò che D Carlo auro- 
ra , che parlò con Donna Ifabejla non_» 
HÙvidde , l'occafione era opportuna^! 
tempo fauoieuole,edil luogo comodo, 
P. Carlo »} innocente. 

D.Diw.O che D-Carlo s auuidoY déll'in* 
ganno, 0 che voi non potette ben diftin- 
guere il luo difeorfo , giurotrl' che I>. 
Menrighes ali hora che parlò con mia 
Figlia non poteua accorgerà cllere.-» 

- da me offeruato : la preferì/a d'ifa- 
bella gl'era di (limolo à g! affetti , ha- 
ueua n campo aperto per chiederei, 

O x l'cfler 
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Peffcr folo amaua le Tue fperaiue . D. 
.Afenrighcs non hi errato . 
p. Vtr. E pure l'vno è l'altro è colpeuole 
V.Dva. Non fi può negare , 
D.Fer. Io non - floluo D. Menrighes, 
D. Vua. Io condanno D Carlo . 
D. F*r. Mi dichiaro oflfefo . 
D.Fw. Mi affeimo^ oltraggiato • 
D.F*r. Non fi fal'ui il reo . 
D.Difft. Mora dunque infame anco l'inno- 

cente • 

D. per. Morendo D. Carlo rofpii-erò la-* 
morte d vn Cavaliere che penfo ami- 
co . 0 » 

D.D**. Vccidendò D. Menrighes mi tor- 
mentar! la perdita d'vno , che so efleri 
mi fedele . 

P,F*r. Si Dia bando allapietà mentre^ 
danneggia il mio decorò . 

t).Qua S adopri la tirannia quando viene 
otfefoilmio honoì e: ' . . 

D. ter A placar queftp nume fi faem vn 
amico , e vn traditore . . 

D.Dm. A tanta Deità il confacri vn'iono: 
ccnte,evn reo. 



SCENATE RZ A . 

D.Qtpndra \ e CoUftonio . 

DCJ, T? Perdoue vi aggirate o miei 

IÌ gelofi penfieii. Qual tor- 
mento mi. tabricate 5 con cercar le ca- 
ci oni del vcftro atfonno • oh Dio , non 

' b .< pollo 
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poflb quietarmi, e quanto più vedo lin- 
ce rato D. Menrighes . tanto maggior- 
mente il mio fofpctto s'acciCicc. Co- 
me pur troppo è vero>che nella calma 
d'amore , le gelofia uytoa vn bel fere- 
no , tergono tempefté che Emergono 
•gn'alma . Non mi fido di D. Ifabella , 
affermo menzognero Q. Menrighes, « 
bugiarda pauento anche la verità . 

Cd. Con lettera di (correndo delie inuea- 
tioni del .firn Padrone , che vogliono 
eflere la runina. 

Caf. Quello e il terno dìD- Menrighes i 
Quelli ftim li mi violentane non poflo 
ron parlare^dimmì douelafciaftì il tuo 
Signore. 

O/. Che 1© lafciò à fcrtucre lettere . 

Caf. M'mfegnaàviuaiorza il mio timo- 
re à porre in opra gl'inganni i Con ra~ 
gìone fon tenuta à farti palefe con tuo 
danno il mio fdegno . * 

CoU Nonfapete d'hauerli fatto cofa alcu- 
na » « di hauere erralo . 

Caf. M'è beh paleie che tu mal configlie- 
lo di D. Menrighes gl'approui ogn'ho-» 
ja quelli oltraggi che vengono iatti al- 
la lincerità del mio amore 9 come U ci * 
ti , e domiti « 

Coi. Che ella s'inganna , e chi gVhà detto 
quello , gl'hà detto bugia , perche lo 
configlio all'opposto di quello ch*ella 
fi pernia de. 

Caf» Potrai forfè negarmi (così mf è dà 
meflieri il fìngere per tonni in tutto 

U 3 quel 
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qHei timore che mi lacero il feno ) di 
non hauere acconfencito, per non dire 
<J»hauerlo {limolato à introdurfi la paf- 
fata notte nella Camera di DJ Tabella, 
e feruirlo in quella occafione , ma ne-* 
riporterai la pena col tuo fangue . - 
O/. Chi non ci hà colpa , che D.Menm 
t t ghe$ ci è andato di Aio capriccio , e che 
lui per obbedir il Padrone era già fuori 
di Cafa con dieci foldati che afpettaua 
di fare quanto gli folle flato coman» 
dato * 

C*f. Ah che pur troppo comincia ad au- 
uerarfi il mio folpetto . Dunque con 
gente venne D.Menrighes , 8r à qual fk 
ne, temeua forfè di D.Fernando , ò di 
D.Duarce,che erano fuori del la Città? 
fe non parli finceramente non partirai 

• « Viuo da quello luogo . 

Pone man» à vn fitte . ! 

Col. Che ton li dia, che dirà ogni cofa, e 
che D.Menrighes non haueua menato 
quella gente, perche hauefle paura di 
D.Fernando ,ne di D. Daarte ,ma fi 
bene per condur via Ifabella per forza» 
quando non vi rode voi futa andar per 
amore • 

CU/. Ah perfido D.Menrighes, & aderto 
che penfa oprare, dimmi il vero, perche 
già m'è noto il tutto , ma voglio faper- 
lo dalla tua bocca per efperiraentare 
quanto flagrato il compiacermi . 

Col. Che già sà il tutto , non occorre che 
gli dica che £>, Menrighes èpnì in sa* 

mora* 
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morato die mai di D.Ifabella, «che-. 

la vuol per forza menar via, e che per 
quefto effetto lo manda alla Citta con 
quella lettera al Co. di Caftel Nuouo 
acciò gli mandi gente per fare il lerui- 

UO pulltO. ' mm^** 

Caf, Oh Dio che fento ? e relitto a tanto 
martire ? dammi quella lettera . 

Cri- Che glie ne lafci portar al Co. acciò 
non tocchi delle brauate dal Padrone . 

Calandra glie la to^tst • 

Caf, Non più , fard mia cura oprare, «te 
tù non refti offefo, non partir da quelti 
giardini fin à nuouo mio ordine) Qi\ie- 
tati ch'io ti fottrarA da ogni periglio . 
Se frà l'ombxa di sì prodigio»" auueni- 
menti io ritrouo il lenttero, che feorge 
il termine del ben oprare > poffo bea 
dire ch'à gl'occhi miei rifplendino for- 
tunati i raggi d'vn ìucidiitimo folcir • 

e parte. 

Col, Si ritira difperandofi della cofa della 
lettera del Padrone ♦ 

SCENA QVARTA ? 



D. Carlo , e Confronto , 



\ ì i 



D-Cer. T) Ergi unificare, ò con la"mia,ò 
X con la morte di D-Menrighes 
lamia innocenza) foloqui mi porta? , 
afiicurandomt » che il di lui tradimen- 
to gli farà feorta al precipitio]; Tocca- 
tone non può edere più comoda , k 

D 4 tro- 
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crouerò » Io aflafirò , e fe è vero che il 
non hauer'errac© habb ; a per difenfere 
il Cielo , reitera il perfido eftinro» ac- 
creditando col Tuo fargue il Tuo man* 
camento, e lamia lealtà. Quefli è il 
fuo Senio . Don Menrighes oue ritro- 
uafi ? 

Col- Impaurito non può parlare . 
2> ,Car. Parla , ridondi \ anco tardi . 
Col. S'imbroglia» dicendo poi non voler 
dire . 

D.Car. La confufìore del ieruo acrenn 
la perfìdia di D Menrighes, pur troppo 
m*hà detto nel Tuo (ìlentio , le (campa 
dal mio furore ,ò per me non fon nu- 
mi in Ciclo > ó che l'innocenza non è 
più Deità . Et/** i 

Col. Reità fofpefo di tanti imbrogli i 
quefto i 

SCENA QVINTA. 



Taffettà) e Qol*fronio . 

R*/. "p Inalmente io non ci poffb ftar 
1/ fotto , eccolo il traditore , & è 
poiiioile can rcnegato aflailino del cuo- 
re altrui , che tù mi voglia lafaare . 

Col. Che non la vuol lafciaie,ma che_» 
lei è vna infedele . 

"SLof. Così vi detto 3 non sò io forfè , che 

tù ami Celinda. 
Col. Che non è vero , ma che sà i che lej 
viue amante del Paggio di P.Duarte. 

Oh 
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Ro/. Oh buggiardo 5 non sò che mi tenga 
ch'io non mi ctauueccial vifo , e fpic* 
, chi vii pez. o ài nafo 3 io amare U Pag- 
gio di D« Duarce ? io lafciar Colafio- 
nio ? 

Co/. Che giv la detto Padella . ! 

Ro/. Oh quefta sì ch'è* ibeifa , a me l'ha-» 
detto la buona vecchia,che cu hai chie- 
fto a Donna ifabella le nozze di Celia/ 
da-, . 

Col. Che non è vero , e che ficuramente_j| 
è vn'inuentione di Falquella jper com- 
metter male tYàioro, e l'ama l'ama più 
che mai . 

Re/. Oh s'io credem che tù diceni da ve- 
ro? 

Col. Quello che farebbe * 

R#/. Ti vorrei bene più che mai, falcerei* 

canterei, che più , diuemrea in acqua - 

uite nmorofa , me ne inderei in fumo 

per la dolcezza . 
Col. Che dice da vero. 
Ro/. Giura. 
Col. Giura fopra > & e 
K of. Dammi dunque la mano > fon tua» e 

tù jet mm . 
Co/. dlegreM . 

KcJ* Ricordati di me.fà qualche di moftra* 

tione di amarmi di cuore • 
Col. Che deue fare > 

\\of. Dormi tra pugni toppi , dacci delle-» 
pugna nel vilo , Itopuati vu'occhio 3 e 
fimtli di quefte fuifeeratezze . 

CqI. Che le fi poteffe far di meno che l* 

All' Amino nìn / \in . D S bau-» 
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haurebbe caro, 

R#/. Horsiì m'appago della tua buona vo • 
loneà , quando noi faremo marito , t> 
moglie ti voglio far tanto delle carez- 
zine , e che tu mi hai da voler yn ben-» 
da matto . 

Co'. Che cofa li vuol fare • 

Kof. La prima cofa io ti farò i ricci, t i ti • 
Marinaro la chiomati fpazzolerò il ve» 
ftito , e poi ncH'vfcir che farai di cafa , 
accio non ti fia facto mal d'occhio ti 
fputerò ben ben nel vifo, piglierò del' 
le volte vn tortello in mano , che sò 
che ti piacciono , e come tu fo(Ti vn__» 
Cagnolino, faliroin su vna feggiolaje 
te lo moftrerò , e tu per amuarlo t'al- 
lungherai, & io ti dirò falta, falta Mar- 
tino, e tu falcerai j e qitendo farai ben 
ben ftracco ti farò aprire la tua boc- 
cuccia bella , e con le mie proprie-^ 
mani me Io jriangierò per me . 

Col. Che non li faccia filmili burle • 

Kofi Horsù à riuederci , non poffo più 
trattenermi , ecco quà il Padrona » 
addio mio fpofo neuello . 

Cpl. Gli dice addio, e parte , 

# * -I. * » " i • r t % • ' • * 
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SCENA SESTA.' 

U.Duarte , e D. Vernando ì 

D«Dw4. /"^ là fono pronti per dar mof^ 

\J te à D. Menrighes, i noftn 
ferui , amici , e congiunti , poco è per 
ftar D .Carlo à comparire, cosi m'aui- 
sò il Aio ferùoi vedete come fauoreuo- 
le fortuna arride à noftri diflegni.Giri- 
ge appunto D Menrighes . Le noftre_> 
fpadc: chiamino [I altre , e quefto è il 
cenno chea lo r diedi . 

D.F^r. L'impatienza mi tormenta . 

D-D*«* E cc0 il modo per facilitami . 

SCENA SETTIMA. 

&. Fernando , !>• Vuarte , D* Menrivhes . 
D. (SaJ/andra , e Soldati , 

V.Men. T 'Indugia del feruo . 
D.Fer. JLr A che più fi tarda? 

\*tne mano atta fpada . 
Soldati leuano la fratti à DMenri 
ghes . ..... . 

C*J. Fermateui • 
D.Mtn. Ah D. Fernando . 
Ctf/'Vdice le mie voci puma di dar mor 
te à D Meorighes . 

v.Men. Mi guida à morte il mio trad 

mento . 
D. l ut. Che vortei dire . 

D 6 Cafs. 
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c*f. C&mo ne voi , ne z>. Fernando fc. 
uett giamai potuta peneri are . 

V ber. Ciejoche farà ' 

D.D«*. Ev,itadiCaua{,er nobile in q„ e . 
Ito cafo dar mente à quanto punte <j jre 
vnatoninai Monta D.Menrighes . 

X>.M*». Noi, hò cuore per formar vna n lV 

. 'ola, li mio inganno riannoda Ja lin- 
gua . 

Ca£ Sentitemi dunque mio Signore 3 nm* 
m.rate.òD. Fernando , Stipite vo. neri 
UdoiVftnnghes, comprendete quanto 
em^e voi, quanti fiano gl'alti, inno- 
centi, e quanto [ingrato io v'adorai; 
indi recidete le è guitto , non vi piaci 
2 le Ve] permette l'affetto., e voi nega- 
temi pietà fé hauete vn cuor di maci. 

D.Men. che faprà dite . 

SCENA VLTiMA, 

V- labili* , D. Qnrh 3 

D% V*- "P Quando ttouf/aono fine i miei 

J-i tormenti. 
M/*. A tempo qui giunge D. JfabeUa , oh 
come opporruito a/.che arriua il Mar- 
chefe di Villa Reale. 
D.C«r. Se HaÓró campo di riceuere i vo . 
/tn romandi iv.i conofeerò venuto a_, 



SECONDO. 1 8* 
V-Vua. Forfè ne riporterai la morrei Caf- 

lai.dra termina il tuo difcorfo • 
Caf. Sono homai fcorlì doi anni > che—» 
vengo honorata da gl'affetti di D.Men- 
righes al merito de i quali tributario di 
fe iteflb \\ mio fpirito /> riconosce : fo* 
ìpiio le mie nozze 3 non hebbi ardiri—» 
di chiederle à v<;i, c«»we quello, che 
ben (apeua che quali cri legato in__» 
prometterle al Conte di Bei fòrte*, ali*- 
hora q andò folle ritornato dalie guer- 
re dell'^rfrica . 
V.Men. Che lame và fìngendo . 
Caf. Riconoscendo le lue fperan ve hor- 
mai cadute } in potermi pi ù conieguire 
refo ardito dalla t'orba de luci sottri) 
vedendr fi comoda oc ca (ione nella paf- 
fata notte per ia lontanali a di ve i mio 
Signore , e di D. Fernando s pensò ot- 
tenere dalla violenta (quando venir 
non poteua conceduto dalle Preghie- 
re) con molti Soldati , che dal Keggi- 
mento del Duca di Tuolo gii vennero^ 
il portò i ella noftra Cafa come che_» 
ucn eiasli negl appai lamenti di Don_* 
Fernando negatoli per ogi.i tèmpo l'in- 
gretto jonde condiuerfe nVittoni neli'- 
hore del fonnohauendo impiegaci fuo- 
ri di Cafa (& eccomi à voftri piedi pe r 
ottener con le lacrime il perdono pe r 
confeguire con ia morte il caligo) de- 
termino entrare ne miei appartamenti 
(il dirò pure) con mi3 vergogna nega, 
tofeco il parine per eflerli conforta % 

volle 

* • « * ^ * 
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volle la fortuna , che fi come e conti- 
gua la mia Camera à quella di D.l Ta- 
bella efleodofi à D.Menrighes à cafo 
fmor/ato il lume , che in vece d'enp"a- 
re ne' miei appartamenti, fi ritrouafle 
in quelli di D.lfabella , che auueducafi 
ellerui gente, alzò la voce Riconobbe 
D.Menrighez , rinfor?ò alle ftnda con 
chiedete aiuto , (enti D.Carlo per la-» 
rottura» del muro fupponendo fune Ito 
auuenimentoi furiofo fi portò à foc- 
correrla, trouó D.Menrighes la Porta 
onde occulto partirti, feguirono poi gì' 
accidenti, a voi molto ben ooti : el Ir- 
fe faggiamence D. Meurighes acculare 
più tolto D.Carlo, che la fua , e mia 
colpa à D» Fernando : egli però ìempre 
x>.lfabella inno<rente, allettandoci far 
palefe il mo all'hora quando rat folle 
Itato marito, al quale effetto mentre^-» 
voi nou me lo potetti concedere per 
conforte » hauetia già egli inuiato que- 
lla lettera al Maicbefe di Calte lforc<L-> 
acciò>per venir à rapirmi, qui fi trasre- 
nfse con buor.a parte de. fuoi foldati j i 
iiccoui l'Hiftona di quello fucceflb . 
L'errore di D. Mennghes è parto del 
mio delitto , mentre (eco partirmi vo- 
leuo -l'accufar più tolto D Carioche 
il fuo . e mio mancamento, mentre non j 
reco otfefa alla riputatior.e di D I fa- 
bula , raffemb.a attione^ più di lode , 
che di biafmo; Voleva egli (incerarli 
con D.Fernando, ma non gli venne 4 
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di rtie conceduto , pregandolo à no 
fcoprire il commodo pa (faggio che nel 
tempo de i partaci amori haueuano dal- 
l'vna , all'altra Camera fatto D, Carlo , 
e D.lfab?Ha come ancora affr e nàta dal- 
la vergognaci nonpalefanm colpeuole 
di tanto ecceflò > Ecco la carta ( tra- 
ditrice ) da voi inuiata al Marchete di 
Cafteltbrte ; non mi concedete fe non 
è gittfto il perdono , e voi perfido , fe. 
potete , negarmi le voftre noz?e . 
D.M?«. Quanto fete prudente , quanto vi 
deuo. 



B.rV- Intende (te , o D.Duarte.con quali 
non più intefe tormi precipitaua ha- 
uerfa fortuna le noftre rifolutioni pre- 
goui con ogni a fletto* condonate à D. 
Caflandra , & à Don Menrighes quelle, 
colpe , che Originate da amore, porta- 
no feco congionta la compaflìone, fia- 
no di loro nozze il fofpirato fine de i 
noltri tormenti , aflicurandoui che non 
potete non compiacermi > mentre* dalle 
voftre gratie farà prodotto vn'eftremo 
di gioie à colmare il feno d'vna Dam* 
che tanto merita, e d'vn Caualiert-' * 

che non hi faputo errare, che à viua-* 
forza di troppo affetto * 
jy. d«*. Per obligarmi à non m'impor* 
rea quanto diceiU <bafta U certezza», 
che h* di gutta di VL Fernando i rice- 
uo come efpreflGoni d'vn {Incero amo- 
re in D Menrighes quelle opr<s eh*-* 
per colpa di poco nip^to , verrebbe- 
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rò da voi concepite , fe da altri t che 
da voi mi follerò perfuafe diuerfamtn- 
te , e voi D ( alTandrariceuere iu pena 
del voftro mancamento i) fapcre , che 
vi hò c mprefa per rea , fe intercede à 
voliro fauore Don Fe^nardo /egli può 
anco ddpon e d'ogni mio arbitiio . 

D.M^.Oppte(ro da unte gratie.mi fò le- 
cito efpiimeie cpfl affettuoso (ilentio 
quelle obligi rioni delle quali almen_* 
con la lingua dourei paiefarmi, tenuto 
ad vna lì compareggtabilé Immanità. 

Caf O ben impiegati martiri , fe da voi 
tanta gioia mi giunge. 

V.Ver. Non terminano in quefti fponfali 
ò D.Dnarte idelìderi di quanto da voi 
p: erendo riceuere , e troppo mi (lime- 
rei 'n degi o di confeguire i voftri fauo- 
ìi , quando per mezzo di quelli noa— » 
palefafli à Don Carlo la mia diuorione 
al fuo merito, così parimente vi fup- 
plico per dar Pvlctmò crollo ad ogni 
fofpetto à rie uer'o fra le voftte brac- 
cia 3 e fra i nodi di quelle fìnrger per 
fempre vo'iodiflblubile amicitia. 

D. Dai. Così c giufto , e con tenerezza di 
Padre abbracciandoti!, o genero © Djo. 
Carlo difperdo per fempre la tormen* 
tofa memoria de miei irragioueuoli fo« 
fpetti . 

#.C*r. EH'io non ifdegua'.do quelle af- 
fettuose dirti Irradi uni dò tracie ali*-» 
mh forte, che Scoprì pure vn quando 
agl'occhi voitri il chiarore dslla mia 

iano- 



terzo: a* 

innocenza, protetti ndomi voflro ami- 
co v abbiacelo , dichiarandomi voftro 
feruo v'inchino . • f 

D. ber E voi DlfalHla difperdendo in 
lette la rimembranza d miei pattati 
timorij permettete che ii mio amorofo 
pentimento fortifea adoluto dominio 
nel vaflallaggio di quelle atfectuofe^ 
fìmpacie » che più voice giur tte-n 
d hauernv geaerofamence tributate . 

DJ/a» Fermamente mi liete fpofo, quefta 
ricordai)/ a mi obiiga non fo!o à corti» 
patirui»maà dimoftrarui più che mai 
fegni d'vn'adorante affetto 3 gra re mi 
faranno le patiate gelofie, fe ha uei an- 
no fortito di pe; reteionare gl'affetti nel 
yoilro feno . 
Il Ficcare parole che mi arricchite di 
gioia . 

D. i/a. Graditi accenti che mi colmate.» 

d'allegrezza. 
D.Mev. Impareggiabile forf»zza,che fni 

rende immortale . 
iìaj, Soaue decreto che termina ogni mio 

affanno • 

Di Ter. £d' ogni noftro affanno babbi *_i 
morte da quefti Sponfali ; 

il Fine. 



COMEDIE 

DEL CICOGNINI » 

§ y , \ 7V * * * » 1 « v^M ' i** 4mZ - 4 * ili» 't,'«T 

Stampate 

2>A BARTOLOMEO LV PARDI 
Li br aro in Vìa 7^4 N tuona • 



». i / 



LA Forza detrartiicitia . fogli 8 f- 
La Conuerfione di S.M«Egitciaca f.f 

Rapprefentatione di 5. Elisabetta Regina 

di Portogallo . f.6 

L'Innocente giuftifìcato. f.$. 
£a Caduta di Belifario • 

Il Conuitato di Pietra • f.j 

Il Cortame fri gl'huomim . t- 1 

La forza del deli ito . f.f 

L'Amorofe furie d Orlando . f .4 

L'Onorata pouertà di Rinaldo • f.$ 

14 Statua deirhonore • f . 7 

La Vita è vn fogno . f.4 

Orontea Regina d' E gì tto • f. ì 

Il Prencipe Giardiniero • F 6 

La Verità ricono fciut a • f.4 r* 

Nella Bugia fi riti oua la verità. r-4 

Il D. Cartone . f.rf 

La Forza del fato . f s r- 

II maritarti per vendetta . f»$ 

Il maggior moftro del Mondo . f«4 r 

JVlef. 



Aleflandro Magno in pxofa • f .5 

Xi Equiuoci nell'honore . f.5 

lì Marito delle due mogli . f.$ 

La forza dell innocenza . JA-^ 

Le Gelolìe di Rodrigo . f.£ 

La Mogi ie d i quattro M ariti . f . f 

La Donna più fagace . f f 

Lo Schiauodel Demonio • f.6r- 

II Multata conuertito • f«5 

Il tradimento per l honore . f-4 

Li dui prodigi) ammirati . f.f 

Aleflandro Magno in verG . f 4 

Il Celio . f.4~ 

Le Comedi* dello S&arra • 

LA Moda con la verità ramminga. f.6 

La tirannide dell'intercflc • £7 r- 

Aleflandro il Principe di se ileilo. f.j tz 

v 



Comediedel Sig-' Michele Stanchi « 



L 



A Rofaura Opera Regia . fceV 
Li perfonaggi finti Opera regia, f.7 

Amore tra* nemici . £7 
J-a Madalena • f.f 

Qomtdie del Signor Sereni : 

L S ogno d i D. Paftma le . f. 7 

Il filo dauoro . 

Opere del Signor Traneefeo Saunro » 

LPHonorato imprudente é f.7 
Bmiddio opera reg»a . L7 

Ani ~ 



I 



re non ha legge: r» 
II Rubello per afnore . 

^ Matrimonio per inganno. f.<^r 

L Anna Boiena. i*} 

la Maria Stuarda del Celli . li 
Il Pantalone Innamorato . 

Altre Ofer* diuerfc . i 

IL Paftor Fido , f It) 

Facetie del Pinuano ArlòtrS : f.H 

Le dicerie dd Carafa. f ilo 

Hore di Reeieatione del Cuicciar. f.,* 

Poefie del Preti . f i 

Pisello de Citi. i 9 C 

Fotte . , y 

Lettere del Gabrieli . fai 

Tariffe . fi 

CoofeffionediS.AgoÌtinó; f.Ix 
aìi Amico non ti fida la fpada e la Don- 
na, f ' 

U Girello Drama. f 4 
Ducento enigmi del Croce ; 

Kaprefentatione di S. Cecilia . f. $ 

lì Reo Innocente opera Regia . f.f 



/ L FINE. 



f [ itti 





> 



\ 



J 



